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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
“L’attuale disciplina degli appalti pubblici di lavori alla luce del terzo 
decreto correttivo del codice dei contratti e del regolamento attuativo”   
 

l Decreto Legislativo 
152/08 e il Regolamento 
attuativo del Codice dei 

Contratti recentemente  ri-
portato al percorso di ap-
provazione definitiva, modi-
ficano in maniera radicale la 
scelta del contraente nel set-
tore degli appalti pubblici di 
lavori. Le novità legislative 

richiedono un approfondi-
mento soprattutto in riferi-
mento alle procedure con-
corsuali. Al riguardo l’A-
smez organizza uno specifi-
co seminario per fornire, da 
un lato, un adeguato suppor-
to ai dipendenti e ammini-
stratori degli Enti locali nel-
la scelta del contraente, e 

dall’altro, per le imprese e i 
professionisti, precise indi-
cazioni per il loro adegua-
mento alle nuove realtà 
concorrenziali. L’iniziativa 
si svolgerà il giorno 3 feb-
braio 2009 dalle ore 9,30 
alle 17,30 sul tema 
“L’attuale disciplina degli 
appalti pubblici di lavori 

alla luce del terzo Decreto 
correttivo del Codice dei 
contratti e del Regolamento 
attuativo”. La sede è il Con-
sorzio Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 23 del 29 gennaio 2009 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali:  
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 - le ordinanze del Presidente del Consiglio 7 gennaio 2009 - Ulteriori disposizioni urgenti di protezione civile per 
fronteggiare l'emergenza nel settore dei rifiuti in Campania, Calabria, Puglia e Friuli-Venezia Giulia, per quanto riguar-
da gli eventi alluvionali. 
 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 gennaio 2009 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali:  
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
Ministero dell'Interno. - Decreto 23 gennaio 2009. Pubblicazione del numero dei cittadini italiani residenti nelle ri-
partizioni della circoscrizione estero alla data del 31 dicembre 2008. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAVORI PUBBLICI 

"Le mafie si stanno infiltrando 
nel settore degli appalti pubblici" 
 

e mafie, in particola-
re la 'ndrangheta, si 
stanno infiltrando nel 

settore degli appalti pubblici 
con forti interessi non solo 
negli ospedali ma anche nel 
campo dell'alta velocità fer-
roviaria e nel settore della 
autostrade. È quanto emerge 
nella relazione firmata dal 
Procuratore della Repubbli-

ca di Milano Manlio Mina-
le, presentata sabato scorso 
in occasione dell'inaugura-
zione dell'anno giudiziario. 
"Risulta confermato l'inte-
resse delle mafie tradiziona-
li, ed in particolare della 'n-
drangheta, per gli appalti 
pubblici - scrive Minale - 
specialmente nei comuni 
dell'area milanese, risultan-

do registrato anche un inte-
resse di quelle associazioni 
per gli appalti relativi ad 
ospedali, all'alta velocità 
ferroviaria e all'ampliamen-
to dell'autostrada Milano-
Torino". Nella relazione si 
spiega, inoltre, che i nuovi 
procedimenti avviati di 
competenza della Dda sono 
passati dai 125 dell'anno 

precedente ai 149 dell'ulti-
mo anno. Per quanto riguar-
da le associazioni che devo-
no rispondere in base al-
l'art.416 bis, si legge ancora, 
"si segnala la pendenza di 
numerose indagini di parti-
colare rilevanza nei con-
fronti di organizzazioni di 
matrice 'ndranghetista ope-
ranti sul territorio". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RETI AMICHE 

On line primo report sui servizi PA 
realizzati da tabaccai e poste nel 2008 
 

  consultabile il primo 
rapporto sullo stato di 
funzionamento di "Re-

ti Amiche", il servizio senza 
oneri per lo Stato che il Mi-
nistro Renato Brunetta ha  
presentato ufficialmente lo 
scorso 4 novembre e che 
agevola il rapporto tra il cit-
tadino e la Pubblica Ammi-
nistrazione aprendo ai clien-
ti dei servizi pubblici i van-
taggi offerti dalle nuove 
tecnologie dell'informazione 
e offrendo la comodità di 
utilizzare reti esistenti, vici-
ne a casa, amichevoli, senza 
costi aggiuntivi. “Reti Ami-
che”  migliora la qualità del 
servizio al cittadino, riduce i 
costi di sportello delle pub-
bliche amministrazioni, ri-
duce il digital divide met-
tendosi al servizio dei citta-
dini che hanno minor dime-
stichezza con Internet o che 
hanno minore mobilità fisi-
ca, apre le reti pubbliche 
alla collaborazione non solo 
tra di loro ma anche con le 
reti private. Nel rapporto si 
ricorda come finora siano 

state sottoscritte tre conven-
zioni, di cui le prime due 
già operative con sportelli e 
servizi al pubblico. La con-
venzione con Poste Italiane 
(siglata l'8 luglio 2008) pre-
vede il rinnovo e il rilascio 
dei passaporti, i permessi di 
soggiorno, il pagamento dei 
contributi INPS e delle assi-
curazioni INAIL. Sono già 
attivi 5.740 sportelli "Reti 
Amiche" a livello nazionale, 
che hanno registrato un au-
mento molto forte dei servi-
zi in coincidenza con il pe-
riodo della campagna di 
comunicazione (spot tv e 
radio, banner) effettuata ne-
gli ultimi due mesi del 
2008: + 65% di rinnovo dei 
passaporti mentre per i 
permessi di soggiorno la 
transazioni si sono attestate 
a fine anno su un +20%. 
Con la Federazione Italiana 
Tabaccai (FIT) l'accordo è 
stato definito il 4 novembre 
2008. Sono attivi i servizi di 
pagamento dei contributi 
per il riscatto laurea (1.900 
punti di distribuzione a fine 

2008). Nel gennaio del 2009 
i punti di distribuzione sono 
saliti a 22.191 con l'eroga-
zione del servizio di paga-
mento dei contributi per le 
Colf. Con il Consiglio Na-
zionale del Notariato la 
convenzione è stata siglata 
il 22 dicembre 2008 per e-
rogare le visure anagrafiche 
presso i circa 5.000 studi 
notarili relativamente ai 
Comuni che aderiranno al-
l'iniziativa. Inoltre sono 
previste le visure dei vincoli 
posti dalla soprintendenze 
sugli immobili di valore 
culturale ed artistico,  al fi-
ne di permessi e transazioni 
immobiliari. Con le reti par-
tner e con quelle che stanno 
definendo gli accordi di col-
laborazione per “Reti Ami-
che”, sono inoltre previsti 
nuovi servizi: - Certificati 
anagrafici per i cittadini allo 
sportello postale o alla sta-
zione dei Carabinieri: il ser-
vizio è attivo per il Comune 
di San Giorgio a Cremano 
ed è stato illustrato al Mini-
stero dell'Interno che colla-

bora per la  realizzazione 
dell'accesso generale attra-
verso l'indice  INA SAIA; - 
Pagamento ticket sanitari, 
referti: il servizio permette-
rà a chi abbia effettuato la 
prenotazione di una presta-
zione sanitaria presso il 
CUP di pagare il relativo 
corrispettivo presso gli Uf-
fici postali e  presso le far-
macie; - Pagamento di tri-
buti locali (ICI, Tarsu, Tas-
se scolastiche): il servizio 
sarà accessibile sulle reti 
della grande distribuzione 
(Conad...) o sulle reti in 
franchising (Telecom…); - 
Pagamento assicurazione 
casalinghe INAIL: il servi-
zio permetterà il pagamento 
presso gli sportelli bancari, 
anche per i non correntisti; - 
Rilascio dei certificati giu-
diziari: potranno essere riti-
rati presso le stazioni dei 
Carabinieri sia i certificati 
per i carichi pendenti, sia 
quelli del Casellario, sia 
quelli antimafia. 

 
Il rapporto è consultabile sul sito delle Autonomie nella sezione news selezionando la notizia corrispondente 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Dichiarata illegittima le legge regionale 29 del 2007 sugli aeroporti 
La Lombardia non può disciplinare il trasporto aereo 
 

 illegittima la legge 
29/2007 con cui la Re-
gione Lombardia ha 

dettato norme in materia di 
trasporto aereo, coordina-
mento aeroportuale e con-
cessioni di gestioni aeropor-
tuali. La Corte costituziona-
le ha deciso, con la sentenza 
18 del 2009, che la Regione 

non può avere voce in capi-
tolo in materia di gestione 
degli scali. La Lombardia, 
invece, aveva istituito un 
coordinamento aeroportuale 
e aveva riservato all'ammi-
nistrazione regionale il po-
tere di decidere sul rilascio 
delle concessioni per la ge-
stione degli aeroporti regio-

nali e sull'assegnazione del-
le cosiddette "bande orarie". 
A ricorrere contro la legge 
regionale era stata la stessa 
presidenza del Consiglio dei 
ministri che aveva ravvisato 
un conflitto di attribuzione 
tra Stato e Regioni. I giudici 
costituzionali hanno osser-
vato, tra l'altro, che la legge 

lombarda non si è limitata a 
legiferare in materia di porti 
e aeroporti civili, tema lega-
to alle infrastrutture di 
competenza regionale con-
corrente, ma ha introdotto 
norme che "incidono - si 
legge nella sentenza - sulla 
disciplina di settori". 

 
Corte costituzionale 18/2009 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INFRASTRUTTURE 

Mef, più risorse per opere pubbliche 
 

umentati gli stan-
ziamenti per le ope-
re pubbliche. Lo 

segnala il ministero del te-
soro precisando che nel 
2008 l'attività di finanzia-
mento per opere pubbliche 
da parte della Cassa Deposi-
ti e Prestiti è stato pari al 

doppio dei soldi stanziati 
nell'anno precedente. Sono 
stati concessi finanziamenti 
pubblici per 8.046 milioni 
di euro, a fronte dei 4.220 
milioni del 2007. Agli Enti 
territoriali - precisa il Mef 
in un comunicato - sono sta-
te destinate risorse per più 

di 6 miliardi di euro. In par-
ticolare, 3.186 milioni per le 
Regioni, 3.221 milioni per 
Province e Comuni; 247 mi-
lioni di euro per gli altri En-
ti pubblici. Per la messa in 
sicurezza degli edifici sco-
lastici, la Cdp ha contribuito 
per il 2008, con 128,4 mi-

lioni Euro, in netta decresci-
ta rispetto ai 34 milioni Eu-
ro del 2007. Compatibil-
mente con l'andamento di 
finanza pubblica, il finan-
ziamento - conclude la nota 
del ministero - di opere pub-
bliche crescerà ulteriormen-
te nel corso del 2009. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ABI-CNIPA 

Documenti d’identità col chip per entrare anche in banca 
 

l futuro di banche e 
Pubblica Amministra-
zione passa anche attra-

verso i documenti elettroni-
ci e la biometria. Dalle im-
pronte digitali alle immagini 
bidimensionali del volto, 
dalla geometria alle venatu-
re della mano, infatti, 
l’applicazione delle tecno-
logie biometriche alle carte 
d’identità e ai passaporti di 
“ultima generazione” - che 
nei prossimi mesi sostitui-
ranno progressivamente 
quelli “tradizionali” nelle 
tasche degli italiani, grazie 
ai progetti supportati dal 
CNIPA – apre un ampio 
ventaglio di sinergie e pos-
sibili applicazioni anche al-
lo sportello. Le “carte 
d’identità del futuro”, infat-
ti, potrebbero funzionare 
anche come strumento di 
riconoscimento per accede-
re alla filiale della propria 
banca, ai propri servizi ban-
cari, e così via. Basti pensa-
re che a partire dal prossimo 

luglio saranno emessi circa 
2 milioni di passaporti elet-
tronici all’anno, con un chip 
che oltre alla foto digitale 
(già registrata in tutti i pas-
saporti rilasciati da ottobre 
2006) contiene anche le im-
pronte digitali del cittadino. 
In questa prospettiva, Abi 
Lab (il Consorzio per la ri-
cerca e lo sviluppo delle 
tecnologie per la banca 
dell’Abi), OSSIF (il Centro 
di ricerca dell’Abi in mate-
ria di sicurezza) e CNIPA 
(il Centro Nazionale per 
l’Informatica nella Pubblica 
Amministrazione) hanno 
sottoscritto un protocollo 
d’intesa, per rafforzare la 
collaborazione ed il dialogo 
tra il settore bancario e la 
Pubblica Amministrazione 
sui temi della biometria ap-
plicata alla sicurezza delle 
identità, moltiplicando pro-
getti e iniziative comuni e 
sistematizzando le occasioni 
di confronto sulle prospetti-
ve di sviluppo di questa tec-

nologia. L’accordo, che è 
stato firmato oggi a Roma 
dal presidente del CNIPA, 
Fabio Pistella, e dal Presi-
dente di Abi Lab e OSSIF, 
Domenico Santececca, fissa 
diverse aree di cooperazione 
e approfondimento: l’analisi 
dell’evoluzione delle tecno-
logie biometriche, lo studio 
delle relative norme e dei 
suoi standard; la condivi-
sione delle best practice; la 
definizione di specifiche 
tecniche e di protocolli di 
test; la stesura di linee guida 
condivise e la partecipazio-
ne congiunta a progetti eu-
ropei su questo argomento. 
L’Accordo - ha detto il pre-
sidente del CNIPA, Fabio 
Pistella - ha un’importane 
valenza tecnica nel quadro 
di una serie di collaborazio-
ni attivate dal CNIPA per 
l’approfondimento di possi-
bili soluzioni a questioni 
quali l’identità e la sicurez-
za decisive per la diffusione 
di tecnologie in grado di as-

sicurare servizi efficaci e 
efficienti, per cittadini e im-
prese, secondo gli obiettivi 
del Piano e-gov 2012 recen-
temente varato dal Governo 
su proposta del Ministro 
Brunetta. “Per il settore 
bancario – ha detto il Presi-
dente di Abi Lab e Ossif, 
Domenico Santececca - 
l’innovazione tecnologica è 
un fattore strategico di 
competizione e di concor-
renza ed un volano per ren-
dere prodotti e servizi, mes-
si a disposizione di imprese 
e famiglie, sempre più co-
modi, sicuri ed efficienti. In 
questa direzione, rafforzare 
la collaborazione ed il dia-
logo con la Pubblica Am-
ministrazione sul fronte del-
la biometria e della tecnolo-
gia più in generale rappre-
senta un passo importante, 
oltre che un contributo si-
gnificativo all’ammoderna-
mento del Paese”. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ADOC 

Sono 1.300 i Comuni non allacciati alla rete del gas 
 

ono «oltre 1.300 Co-
muni non allacciati 
alla rete del gas meta-

no», una realtà che riguarda 
«il 16,4% dell'intero pano-
rama italiano». A denun-

ciarlo è Carlo Pileri, presi-
dente dell'Adoc, che, dopo 
le recenti tragedie, chiede 
«un incontro urgente con il 
Governo e i gestori della 
rete». Il presidente dell'as-

sociazione consumatori la-
menta in particolare il fatto 
che, per quanto concerne il 
metano, «non sono servite 
la Sardegna, le Comunità 
montane e molte zone del 

Sud e delle isole, soprattutto 
quelle distanti dai maggiori 
centri abitati». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ADDIZIONALI IRPEF 

Ai Comuni 48 euro in più a testa 
 

n media 48 euro in più, 
rispetto al 2006. Tanto 
dovranno sborsare i 

contribuenti secondo l'an-
nuale Rapporto sull'addi-

zionale comunale Irpef 
2008 curato dal servizio po-
litiche territoriali della Uil. 
Per far fronte all'imposta 
bisognerà sborsare in media 

112 euro, a fronte dei 64 del 
2006, con un aumento del 
75%. L'incasso supererà co-
sì il miliardo di euro, a fron-
te degli oltre 599 milioni del 

2006, con un aumento del 
gettito pari al 71%. Tra le 
città, l'incremento più salato 
si è avuto a Lecce (+162%). 

 
 

IN POLE POSITION 

Gettito pro-capite Gettito complessivo 

Novara, Varese e Ancona 
(194 euro) Roma (208,3 milioni) 

 Torino (64,5 milioni) 
 Genova (61,7 milioni) 
Siena (191 euro) Bologna (44,2 milioni)
Trieste (188 euro) Napoli (41,9 milioni) 
Cosenza (186 euro) Trieste (24,8 milioni) 
Bergamo (183 euro) Palermo (24,2 milioni)
Rovigo e Campobasso (181 euro) Padova (19,4 milioni) 

 Messina e Bari 
(18,2 milioni) 

Potenza (180 euro)  
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

GLI EFFETTI DELLA MANOVRA  

Più «bonus» per le famiglie 
Oltre ai fondi in busta paga, agevolazioni per figli, affitti e mutui 
 

er i nuovi aiuti alla 
famiglia bisogna te-
nere d'occhio il ca-

lendario, che può cambiare 
ancora dopo l'esordio non 
troppo fortunato delle prime 
scadenze. Ma in tempi non 
proprio esaltanti per il por-
tafoglio può essere utile un 
buon esercizio di memoria 
per ripescare i bonus, fiscali 
e non, introdotti con le ul-
time manovre e ormai a re-
gime, anche se usciti da 
tempo dalla ribalta della 
cronaca. Gli ultimi tasselli 
- Per bonus famiglia e social 
card la nuova data-chiave è 
il 28 febbraio. Entro la fine 
del mese, infatti, dovrà pre-
sentare la richiesta chi, fra i 
6 milioni di potenziali inte-
ressati alla misura, punta al 
bonus in base ai dati reddi-
tuali del 2007, ma per la 
stessa data il sostituto deve 
staccare l'assegno; un acca-
vallamento problematico, 
che forse richiederà qualche 
ulteriore ritocco alle sca-
denze. Il problema non si 
pone invece per chi fonda la 
richiesta sui dati del 2008, 
perché in questo caso il ca-
lendario è un po’ più disteso 
(richieste entro fine marzo, 
ed erogazione entro fine a-
prile). Il 28 febbraio è la 
nuova data in rosso anche 
per la social card, che al suo 
primo appuntamento (sca-
duto a fine anno) ha soddi-
sfatto solo un terzo dei po-
tenziali beneficiari (423mila 
attivazioni su una platea in-
dicata dal Governo di 1,3 
milioni di persone). Per 
questa ragione, com'è stato 
più volte annunciato dallo 

stesso ministero dell'Eco-
nomia, dovrebbe essere ria-
perta fino alla fine del mese 
la finestra per la prima atti-
vazione (con i 120 euro ar-
retrati relativi agli ultimi tre 
mesi del 2008). Per riaprire 
ì termini, però, serve un 
provvedimento ad hoc che 
finora è stato solo annuncia-
to (il Dl milleproroghe non 
è lo strumento adatto, anche 
perché i tempi per la con-
versione scadono agli inizi 
di marzo), e i tempi stringo-
no. Aiuti per i piccoli - Per 
favorire l'accesso al credito 
da parte delle famiglie alle 
prese con le spese per un 
nuovo figlio, la Finanziaria 
2009 (articolo 4 della legge 
203/2008) istituisce un fon-
do di garanzia da 25 milioni 
di euro l'anno per il triennio 
2009/2011, integrati con 
ulteriori io milioni se il 
bambino (neonato o adotta-
to) è affetto da malattie rare. 
La misura prende il posto 
del più classico (e costoso, 
per le casse dello Stato) bo-
nus bebé da mille euro che 
era stato previsto nel 2005-
2006, e non aumenta la dote 
statale per le famiglie per-
ché viene finanziata con ri-
sorse pescate dal fondo na-
zionale ad essa dedicato. 
Provvedimenti più simili al 
vecchio bonus, però, sono 
stati adottati negli ultimi 
mesi da alcune Regioni co-
me il Lazio (già 15mila ri-
chieste accolte per l'una tan-
tum da 500 euro) o la Puglia 
(«prima dote» per le fami-
glie con Isee sotto i 20mila 
euro e un figlio con meno di 
tre anni). La Lombardia, 

invece, ha deciso di puntare 
sulle famiglie numerose de-
dicando un assegno da 
1.500 euro (in tre tranche) 
ai nuclei con tre o più figli 
di età inferiore ai sei anni. 
Tornando al piano naziona-
le, la legge di conversione 
del Dl anti-crisi prevede un 
rimborso le spese in panno-
lini e latte artificiale soste-
nute dai titolari di social 
card. Entro il mese un de-
creto del ministero del Wel-
fare è chiamato a stabilire le 
modalità applicative dell'in-
tervento. Diventa struttura-
le, poi, grazie alla Finanzia-
ria 2009, la detrazione del 
19% (lo sconto massimo è 
120 euro) delle spese soste-
nute per il pagamento di ret-
te degli asili nido pubblici e 
privati. Fisco «amico» del 
mattone - Le eredità delle 
vecchie manovre che ancora 
possono aiutare ad affronta-
re questi mesi difficili, in-
vece, vanno cercate soprat-
tutto nel capitolo casa. Il 
pacchetto più consistente è 
quello rivolto dalla Finan-
ziaria 2007 (legge 
296/2006) a chi abita in af-
fitto, che può contare su uno 
sconto fiscale oscillante fra 
i 150 euro (per i redditi fra 
15.493,71 e 30.987,41 euro) 
e i  300 euro (per i redditi 
sotto i 15.493,71 euro) l'an-
no sui canoni. La spinta del 
Fisco è più ampia se i titola-
ri del contratto d'affitto 
hanno meno di 30 anni: a 
loro il dibattito scoppiato un 
anno e mezzo fa sui «bam-
boccioni» regala una detra-
zione che può arrivare a 
991,6 euro per chi ha i red-

diti più bassi. Guarda al 
mattone anche lo sconto fi-
scale sugli interessi passivi 
sostenuti per i mutui sulla 
prima casa, che dopo la Fi-
nanziaria 2008 (legge 
244/2007) può togliere dal-
l'imposta 760 euro. Sui mu-
tui interviene anche l'ultimo 
Dl anticrisi, garantendo la 
gratuità totale alla surroga-
zione. Per chi ha difficoltà 
in banca, poi, il decreto 
convertito martedì lancia un 
salvagente a chi va in rosso 
per brevi periodi, bloccando 
l'applicazione della com-
missione di massimo sco-
perto quando il rientro si 
verifica entro un mese. Sul-
le case, poi, non va dimenti-
cato che dal 2008 l'abitazio-
ne principale è uscita defini-
tivamente dal reddito, au-
mentando la platea dei be-
neficiari delle detrazioni per 
carichi di famiglia e lavoro 
dipendente. L'attenzione del 
Fisco per il mattone, poi, si 
completa con l'abolizione 
dell'Ici sull'abitazione e lo 
sconto del 55% sulle ristrut-
turazioni, confermato dopo 
tante incertezze. La partita 
si chiude con la dote degli 
ammortizzatori sociali, che 
va definita da Governo e 
Regioni poggiando sulle di-
sponibilità del Fondo socia-
le europeo (una nuova riu-
nione è in programma oggi). 
Nel frattempo, un antipasto 
arriva dalla Finanziaria 
2009 per i commercianti, 
che si vedono la possibilità 
di «rottamare» le licenze 
per un triennio. 
 

Gianni Trovati
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GLI EFFETTI DELLA MANOVRA - Analisi 

Non sempre l'efficienza passa per nuovi istituti 
Sarebbe questo il momento adatto a ripensare la struttura comples-
siva del nostro welfare 
 

l decreto anti-crisi con-
tiene una misura sociale 
quantitativamente rile-

vante, il bonus famiglia, a 
cui si accompagnano altri 
interventi sullo stesso fron-
te, ma di importo più mode-
sto: il tetto sui mutui a tasso 
variabile, uno stanziamento 
per l'acquisto di pannolini a 
favore dei nuclei più poveri 
con bambini, gli sgravi sui 
premi di produttività. In 
questo stesso periodo si sta 
anche distribuendo, non 
senza alcune difficoltà, la 
social card. Il Governo è poi 
intenzionato a incrementare 
gli stanziamenti per gli 
ammortizzatori sociali, an-
che se non è ancora chiaro 
quante risorse saranno uti-
lizzate e quali saranno le 
regole di erogazione. Questi 
interventi vanno apprezzati 
per almeno un motivo: an-
che se il loro importo com-
plessivo è limitato, si tratta 
di trasferimenti monetaria 
favore della parte più fragile 
della società, quella che più 
duramente sarà colpita dalla 
recessione. Il Governo, pe-
rò, si è spinto fino a creare 
istituti del tutto nuovi, 
quando sarebbe stato più 
efficiente e razionale punta-
re su strumenti che già esi-
stono, ovviamente modifi-
candoli in modo adeguato. 
L'attivismo innovatore non 

è certo una novità. Molti 
Esecutivi recenti hanno vo-
luto lasciare la propria ban-
dierina su qualche nuovo 
istituto del nostro già arlec-
chinesco sistema di welfare. 
Il Governo Prodi, ad esem-
pio, introdusse nel 2007  la 
quattordicesima mensilità 
della pensione, quando sa-
rebbe stato molto più sem-
plice aumentare gli importi 
delle rate mensili già perce-
pite. E il precedente Gover-
no Berlusconi si distinse per 
il "bonus bebè" a favore dei 
nuovi nati (italiani). Il bo-
nus famiglia è il classico 
esempio di questa "ansia 
innovatrice". Si è creato un 
nuovo istituto che obbliga a 
molti adempimenti imprese 
e famiglie in cambio di un 
trasferimento monetario tut-
to sommato modesto e una 
tantum. Sarebbe stato forse 
preferibile aumentare invia 
temporanea l'importo del-
l'assegno al nucleo familia-
re, ad esempio per sei mesi 
o per un anno. Si sarebbero 
evitati costi amministrativi, 
a parità o quasi di effetto sui 
redditi delle famiglie. Certo, 
questa scelta sarebbe stata 
assai meno visibile. La stes-
sa social card, cioè una car-
ta di credito con cui effet-
tuare acquisti presso gli e-
sercizi convenzionati, è si-
curamente di forte impatto e 

ha un valore concreto, costi-
tuisce un messaggio di soli-
darietà sociale, ma presenta 
parecchi problemi. Non ha 
molto senso nei confronti 
degli anziani, per i quali si 
poteva agire semplicemente 
sulle pensioni assistenziali. 
Anche in questo caso si sa-
rebbero evitati molti costi 
burocratici e diversi "intop-
pi" alle casse dei supermer-
cati. Un buono spesa, inol-
tre, può avere una giustifi-
cazione quando è rivolto a 
famiglie con figli piccoli, se 
si vuole garantire che i soldi 
pubblici siano spesi in mo-
do adeguato. Ma la social 
card non impedisce di ac-
quistare, negli esercizi con-
venzionati, beni non neces-
sariamente meritori, come 
alcolici o giochi elettronici. 
Una misura più adeguata, 
quindi, poteva essere quella 
di introdurre un reddito mi-
nimo di inserimento, cioè 
un trasferimento monetario 
in funzione di contrasto del-
la povertà, condizionato a 
comportamenti virtuosi dei 
beneficiari (ad esempio la 
disponibilità ad accettare un 
lavoro). In questo modo si 
sarebbero coinvolti anche 
gli enti locali nella gestione 
di misure assistenziali. La 
social card, invece, è uno 
strumento centralizzato che 
"salta" Regioni e Comuni, 

che invece possiedono una 
conoscenza delle effettive 
situazioni di povertà molto 
più ricca e precisa rispetto 
all'Inps. Solo se gli enti lo-
cali saranno coinvolti nella 
sua gestione la social card 
potrà diventare un utile stru-
mento contro la povertà. Gli 
schemi di sostegno al reddi-
to del nostro welfare state 
sono disomogenei. L'intro-
duzione continua di nuovi 
istituti li indebolisce ulte-
riormente (la social card 
viene alimentata anche da 
una riduzione del fondo per 
le politiche sociali), creando 
un sistema che rischia di 
essere ancora più confuso e 
inefficace. Si dovrebbe in-
vece fare della crisi un'oc-
casione per modificare l'esi-
stente con riforme strutturali 
di lungo periodo, destinate 
ad avere effetto anche dopo 
che la recessione sarà passa-
ta. Perché non approfittare 
del momento per estendere 
l'assegno al nucleo familiare 
a tutte le famiglie con bam-
bini e con reddito medio-
basso, o per creare un unico 
assegno di disoccupazione 
disponibile con regole omo-
genee per chiunque perda il 
lavoro? 
 
 

Massimo Baldini
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ISTRUZIONE – I conti in rosso 

La scuola non vuole pagare 
le Asl per le visite fiscali 
L'obbligo non è chiaro e mancano i soldi 
 

a norma è chiarissi-
ma: quando un inse-
gnante si ammala, il 

preside deve ordinare la vi-
sita fiscale fin dal primo 
giorno di assenza. La prassi, 
invece, "non segue". Basta 
contattare le scuole e le Asl 
per rendersi conto che la 
stretta contro i falsi malati 
voluta fortemente dal mini-
stro Renato Brunetta - l'arti-
colo 71 della legge 
133/2008 - ha creato non 
poche difficoltà operative. 
Tutti i dirigenti scolastici 
rispettano la norma e chie-
dono alle aziende sanitarie 
di verificare se l'insegnante 
assente sia davvero malato. 
A questo punto, però, co-
minciano i dubbi. Perché 
spesso non ci sono medici 
sufficienti a effettuare i con-
trolli. E perché non è chiaro 
se la scuola debba pagare le 
visite o no. «Le Asl molte 
volte sono intasate e, in ri-
sposta alle nostre richieste, 
ci mandano una nota di 
mancata verifica a causa 
della scarsità dell'organico», 
spiegano dal liceo classico 
Melchiorre Delfico, a Te-

ramo. E molti altri istituti 
danno risposte analoghe. 
Quanto ai pagamenti, alcu-
ne scuole riferiscono di non 
aver mai ricevuto alcuna 
fattura da parte delle Asl. 
Altre, invece, dicono di non 
aver ancora pagato o di non 
voler pagare. Ad esempio, 
all'Istituto tecnico industria-
le Basilio Focaccia di Sa-
lerno spiegano che «non è 
chiaro a chi siano da adde-
bitare queste visite: noi per 
ora le chiediamo perché 
nessuno ci ha presentato il 
conto». Mentre al liceo 
classico Pagano di Campo-
basso ripetono che «ci è sta-
ta recapitata la fattura per 
l'addebito, ma non abbiamo 
ancora saldato». E Alfonso 
Lupo, preside dell'istituto 
Avogadro di Torino, rac-
conta: «Diverse scuole han-
no ricevuto una lettera con 
cui le Asl chiedevano l'im-
pegno formale a sostenere i 
costi delle visite. Impegno 
che non ci possiamo assu-
mere, perché le risorse sono 
limitate e il punto non è de-
finito». In effetti, la que-
stione ha due fronti. Da un 

lato c'è il nodo della soste-
nibilità economica; dall'al-
tro quello della legittimità 
giuridica dei pagamenti. 
Numeri alla mano - secondo 
i dati raccolti dall'ultimo 
numero del Sole 24 Ore 
Scuola - ogni visita fiscale 
costa 41,67 euro nei giorni 
feriali e 52,82 euro nei fe-
stivi, più 6 euro se effettuata 
nel perimetro urbano o 10 
se fuori città. Quindici visite 
fiscali in un mese (è la me-
dia stimata) costano almeno 
625 euro, che diventano 
6.250 nei dieci mesi di atti-
vità scolastica. Senza conta-
re che il personale non do-
cente è in servizio anche 
negli altri due mesi. L'im-
porto, dunque, può diventa-
re pesante per i conti della 
scuola. Proprio per questo, 
nei giorni scorsi la Asl i di 
Milano ha proposto una ri-
duzione dei costi da 41,67 a 
10,67 euro, a condizione 
che il richiedente sia in re-
gola con i pagamenti e la 
normativa. Ma è sul piano 
della legittimità che la di-
scussione è più accesa. Le 
Asl che chiedono i paga-

menti lo fanno basandosi su 
una sentenza della Cassa-
zione (la 13992/08). Diversi 
uffici scolastici regionali, 
però, non sono d'accordo: 
quello lombardo (comuni-
cazione del 17 novembre 
2008) ha invitato i presidi a 
valutare la «compatibilità 
dei costi»; quello piemonte-
se si è spinto oltre, affer-
mando che la sentenza vale 
interpartes. Come dire: fin-
ché non interviene un prov-
vedimento generale del mi-
nistero, si può non pagare. 
Francesco Contino, che del 
provvedimento piemontese 
è il firmatario, attacca: «La 
realtà è che la questione è 
controversa. Ci sono sen-
tenze e pareri di segno di-
verso, come il numero 
41786 del 25 marzo 2005 
dell'Avvocatura generale 
dello Stato, secondo cui le 
visite fiscali rappresentano 
prestazioni a carico del si-
stema sanitario nazionale». 
 
 

Cristiano Dell'Oste  
Anna Zavaritt
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - Tentativi ripetuti senza 
successo da 15 anni 

Enti e comitati inutili impossibili da tagliare 
Rinvio del Governo, ma per Brunetta si va avanti - GALASSIA 
SCONFINATA - Un monitoraggio non esiste, ma in base a Istat, 
Ragioneria e altre rilevazioni si stimano in circa mille le strutture 
sotto esame 
 

a potenzialmente 
inutili a indispensa-
bili, o quasi. Alme-

no per il momento. La lunga 
storia degli enti pubblici na-
zionali, più o meno raziona-
lizzabili, è ormai un cult. Da 
tre lustri i cosiddetti deriva-
ti, a volte "tossici", della 
burocrazia riescono quasi 
sistematicamente a sfuggire 
alle massicce potature an-
nunciate dai Governi che si 
succedono a Palazzo Chigi. 
Anche perché sono protetti 
da una cortina di nebbia che 
li rende spesso inespugnabi-
li. Basti pensare che una ve-
ra mappa ufficiale sul loro 
reale numero a tutt'oggi non 
esiste. Un vuoto che rende 
quasi fisiologico il susse-
guirsi dei rinvii. Ultimo del-
le serie, in ordine cronolo-
gico, è quello deciso dall'E-
secutivo con un emenda-
mento al decreto millepro-
roghe, per far slittare il ter-
mine per il ridimensiona-
mento degli enti da marzo 
2009 a giugno. In realtà 
qualche dato per definire il 
perimetro della "metropoli 
degli enti" esiste. E, pe-
scando tra le rilevazioni di 
Istat, Ragioneria generale 
dello Stato e dei tecnici del 
Governo, si scopre che a 
fare parte di "entopoli" sono 
non meno di mille tra enti, 
comitati e commissioni mi-
nisteriali di vario genere. 

Non tutti, naturalmente, 
hanno i connotati della 
struttura superflua. Dell'e-
lenco di oltre 670 strutture 
stilato a suo tempo dai tec-
nici del Tesoro, ad esempio, 
fanno parte strutture, se non 
indispensabili, al di sopra di 
qualsiasi sospetto: dalle Au-
thority, a cominciare dal-
l'Antitrust, all'Agenzia spa-
ziale italiana fino a Istat e 
Consob. Ma la mappa pone 
in risalto anche il cospicuo 
numero di fondazioni, a-
genzie ed enti minori (da 
quello autonomo del Flu-
mendosa all'ente nazionale 
sementi elette). Questa lista 
assorbe anche il cosiddetto 
elenco Istat (oltre 340 strut-
ture), fino ad oggi preso a 
riferimento soprattutto per 
l'eliminazione e lo sfolti-
mento degli organismi con 
meno di 50 dipendenti san-
cito dalla manovra estiva 
varata dal Governo. Dopo 
una lunga ricognizione, nel 
mirino sono rimasti solo 
nove enti. Anche questi ul-
timi, però, alla fine si sono 
salvati: i ministri Roberto 
Calderoli e Renato Brunetta 
si sono dovuti arrendere 
firmando, con un decreto 
pubblicato sulla «Gazzetta 
Ufficiale» del 22 gennaio, 
l'ennesimo salvacondotto. A 
scamparla sono stati, tra gli 
altri, l'Accademia della Cru-
sca, il Coni e la Lega italia-

na per la lotta ai tumori, ma 
anche l'Unione nazionale 
ufficiali in congedo, la Cas-
sa conguaglio settore elet-
trico e l'Istituto italiano per 
l'Africa e l'Oriente. Nel re-
gno di "entopoli" continua-
no anche a fare bella mostra 
gli enti inutili storici, quelli 
in liquidazione. Si tratta di 
veri e propri fantasmi che, 
dal lontano 1956, continua-
no imperterriti a comparire 
nei meandri più sperduti del 
pianeta burocrazia. Neppure 
la levata di scudi della Corte 
dei conti, nel 2007, è riusci-
ta a chiudere questa incre-
dibile vicenda. Tanto è vero 
che ancora oggi ne risultano 
formalmente in vita più di 
70. C'è poi lo spinoso capi-
tolo dei comitati e delle 
commissioni ministeriali. 
L'ultimo censimento fu por-
tato a termine due anni fa 
dall'allora ministro Giulio 
Santagata: oltre 700 gli or-
ganismi individuati (più di 
500 quelli finiti effettiva-
mente sotto tiro). Secondo 
alcuni componenti dell'ul-
timo Governo Prodi, oltre 
un centinaio di comitati e 
quasi una ventina di enti sa-
rebbero stati eliminati. Altre 
strutture, nell'ultimo anno, 
sarebbero poi giunte natu-
ralmente a scadenza. Ma 
secondo stime ufficiose di 
alcuni amministrativisti, ce 
ne sarebbero ancora in vita 

non meno di 400. Una vera 
e propria giungla. Che il 
Governo, almeno fino ad 
oggi, non è riuscito a sfolti-
re. «Questi enti godono di 
protezione politica, nel Go-
verno e nelle istituzioni», ha 
affermato a fine 2008 Cal-
deroli, correggendo, anche 
se di poco, il tiro nei giorni 
successivi. Ma l'Esecutivo 
ribadisce di voler andare 
avanti con determinazione. 
Soprattutto il ministro Bru-
netta appare deciso a impu-
gnare il "machete". A Pa-
lazzo Vidoni si sta lavoran-
do alacremente per indivi-
duare un nuovo meccani-
smo di selezione imperniato 
anche sui flussi finanziari 
(ed eventuali "passivi") e 
non più sull'elenco Istat. 
Non solo: per lo staff di 
Brunetta l'ultima proroga 
concessa dal Governo equi-
vale a una "ghigliottina": gli 
enti nati prima del 2006 che 
a fine giugno non saranno in 
regola con i regolamenti di 
riordino, verranno automa-
ticamente eliminati. E a cor-
rere questo rischio potreb-
bero essere anche strutture 
fin qui immuni, come ad 
esempio le federazioni spor-
tive. 
 

Giovanni Parente 
Marco Rogari
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IL CASO/1 - Nelle mani di Fintecna 

Liquidazione infinita per settanta organismi 
PRATICHE IN CORSO - Per poter scrivere la parola fine è prima necessario 
risolvere le vertenze sulle questioni retributive e previdenziali 
 

 fine 2008 resiste-
vano ancora in 74. 
Nomi ai più scono-

sciuti, come la Fondazione 
figli degli italiani all'estero, 
l'Associazione nazionale 
controllo combustione e 
tante Casse mutue provin-
ciali per l'assistenza a speci-
fiche categorie di lavoratori. 
Ma anche l'Ingic (Istituto 
nazionale per la gestione 
imposte di consumo) sorto 
nel ventennio fascista. Sto-
rie di enti inutili, che in re-
altà sono dei veri e propri 
fantasmi. Si tratta di organi-
smi pubblici disciolti per i 
quali rimangono ancora a-
perte le procedure di liqui-
dazione. Le vertenze su 

questioni retributive e pre-
videnziali degli ex dipen-
denti così come anche il re-
sto del contenzioso legale, 
le posizioni creditorie e de-
bitorie nei confronti di terzi 
e il patrimonio immobiliare 
da dismettere ne impedisco-
no la definitiva archiviazio-
ne. È stata una legge del 
1956 (la 1404) a prevedere 
la soppressione di tutte 
quelle strutture le cui finali-
tà fossero cessate o non più 
perseguibili, o che si trovas-
sero in condizioni economi-
che di grave dissesto come 
pure nell'impossibilità con-
creta di attuare i propri o-
biettivi statutari. Già quella 
norma stabiliva due canali 

per la definitiva rottamazio-
ne degli enti diventati su-
perflui: un ufficio ad hoc 
del ministero del Tesoro (li-
quidazioni domestiche) op-
pure la nomina di un com-
missario liquidatore in si-
tuazioni eccezionali, come 
ad esempio la presenza di 
gravi situazioni deficitarie 
(le liquidazioni "distinte"). 
Dal 1° gennaio 2006 è di-
ventato pienamente efficace 
l'atto aggiuntivo alla con-
venzione del 2004 con cui è 
stata conferita a Fintecna la 
gestione delle attività che 
erano state curate fino ad 
allora dall'Iged (Ispettorato 
generale per la liquidazione 
degli enti disciolti). Que-

st'ultimo è stato definitiva-
mente soppresso dalla Fi-
nanziaria 2007. Al suo po-
sto è l'Ispettorato generale 
di finanza a completare il 
passaggio di testimone a 
Fintecna. Al termine del 
2007, come riportava la re-
lazione consegnata da via 
XX settembre alle Camere 
nello scorso giugno, le li-
quidazioni consegnate alla 
società interamente control-
lata dal Mef erano 54 (50 
domestiche e 4 distinte). 
 
 
 

G. Par.
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IL CASO/2 - Il piano Prodi 
Interventi soft su comunità montane e commissioni 
BUROCRAZIA SNELLA - L'obiettivo era quello di ridurre gli sprechi, ma sono 
state interessate soltanto 110 realtà sulle oltre 500 individuate 
 

a commissione na-
zionale per il pioppo 
e la commissione per 

la pubblicazione dei carteg-
gi del Conte di Cavour. So-
no solo due delle strutture 
rimaste immuni fin dall'ini-
zio dalla terapia che ha ten-
tato di somministrare l'ulti-
mo Governo Prodi per ridi-
mensionare la selva degli 
enti inutili. Un'operazione 
messa punto tra la fine del 
2006 e il 2007 sotto la regia 
degli allora ministri Giulio 
Santagata (Attuazione del 
programma) e Tommaso 
Padoa-Schioppa (Econo-
mia). Che però subì diverse 
battute d'arresto. Il piano, 
elaborato nella più ampia 

cornice del progetto di con-
tenimento dei costi della 
politica e di riduzione degli 
sprechi della burocrazia, 
decollò con i provvedimen-
ti-Bersani, dai quali sgorgò 
il taglio a comitati e comita-
tini ministeriali. In prima 
battuta i tecnici del Governo 
ne censirono più di 700, per 
poi focalizzare l'attenzione 
su 512 strutture, tra comita-
ti, commissioni e organismi 
collegiali divario tipo: nella 
primavera del 2007 ne furo-
no accorpati 20 e soppressi 
81. In tutto 101 comitati ra-
zionalizzati o aboliti. Nella 
black list c'era un po' di tut-
to: dal Comitato per le cele-
brazioni di Cristoforo Co-

lombo al Comitato per i 
molluschi bivalvi Con draga 
idraulica nei compartimenti 
marittimi di Ancona e San 
Benedetto del Tronto. Uno 
sfoltimento che poi, secon-
do successive affermazioni 
di membri del Governo 
Prodi, sarebbe giunto a quo-
ta 110 organismi. Un risul-
tato non eccezionale, ma 
neppure del tutto trascurabi-
le. Che però non fu accom-
pagnato da analoga efficacia 
sul fronte dell'eliminazione 
degli enti pubblici veri e 
propri. Un intervento che il 
Governo Prodi intendeva 
attuare facendo leva su un 
apposito Ddl-Santagata e 
sulle Finanziarie 2007 e 

2008. Ma le strutture ad es-
sere interessate dall'opera-
zione furono molto poche. 
Poco fortunata si rivelò an-
che l'operazione per conte-
nere i costi delle Comunità 
montane e dei parlamentini 
comunali e provinciali. I 
tagli furono via via allegge-
riti. E gli effetti del piano, 
che interessava anche le cir-
coscrizioni comunali, rima-
sero lontani dagli 1,3 mi-
liardi di risparmi stimati in 
origine. 
 
 

M.Rog.
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RISCOSSIONE - Ricorsi contro le misure del Dl anti-crisi 

Gli esattori privati sul piede di guerra 
 

e società private che 
gestiscono i tributi 
locali ingaggiano 

una doppia battaglia contro 
il decreto anti-crisi converti-
to in legge mercoledì scorso 
al Senato. Un ricorso all'An-
titrust offrirà il versante 
domestico della partita con-
tro la ricapitalizzazione for-
zata imposta dalla nuova 
norma, ma le associazioni 
del settore hanno deciso di 
giocare anche in Europa, 
chiamando in causa la Corte 
di giustizia. Il tutto mentre 
non vengono abbandonate 
le strade più diplomatiche, 
che passano innanzitutto 
attraverso un emendamento 
al decreto legge milleproro-
ghe, almeno per guadagnare 
tempo. Il piano d'azione, 
denunciano gli operatori 
privati dei tributi locali, na-
sce per contrastare il para-
dosso di una crisi di settore 
dettata dal Dl anti-crisi. Il 
nodo è tecnico, ma in gioco 
c'è un business che oggi 
viaggia intorno al miliardo 
di euro l'anno, e che occupa 
più di 5mila persone al la-
voro con 4mila Comuni. 
Quanto basta per trasforma-
re un nodo apparentemente 
solo tecnico in una battaglia 
incandescente. Accesa dal-

l'articolo 32, comma 7-bis, 
del Dl 185/2008 appena 
convertito, che impone a chi 
vuole continuare a operare 
nella riscossione locale di 
far salire entro tre mesi l'a-
sticella del capitale intera-
mente versato almeno a 
quota 10 milioni di euro. 
Chi si farà trovare a fine a-
prile sotto questa soglia, 
oggi superata da solo due 
delle oltre 90 società che 
hanno dichiarato battaglia 
alla norma, decadrà dagli 
affidamenti in corso e sarà 
cancellato dall'albo: fino 
all'adeguamento, poi, a que-
sti soggetti saranno chiuse 
le porte di nuovi affidamen-
ti o gare. La tagliola esclude 
solo i soggetti a prevalenza 
pubblica, cioè le società 
create direttamente dagli 
enti locali (come Roma En-
trate, la torinese Soris e le 
altre 12 realtà riunite nell'A-
spel) e quelli della galassia 
Equitalia, proprietà di A-
genzia delle entrate (51%) e 
Inps (49%). E l'accusa 
nemmeno troppo velata de-
gli operatori locali individua 
un eccesso di favore norma-
tivo nei confronti dell'agen-
te nazionale della riscossio-
ne (già oggi unico abilitato 
alle iscrizioni a ruolo): lo 

scopo sarebbe quello di 
preparare a Equitalia un ter-
reno il più possibile favore-
vole in vista dell'appunta-
mento del 2011 (già riman-
dato un paio di volte), 
quando le società targate 
Equitalia dovranno conten-
dersi con gara tutto il mer-
cato, terminata la proroga 
disposta dalla legge 
248/2005 in relazione agli 
affidamenti dei vecchi con-
cessionari. Oggi le due 
squadre sono schierate su 
versanti in parte comple-
mentari. Sui tributi maggio-
ri (Ici e Tarsu) è già mag-
gioritaria la presenza di E-
quitalia, che però cede il 
passo ai soggetti locali su 
un ventaglio di entrate «mi-
nori» come la Tosap/Cosap 
e sulle procedure che ri-
guardano l'accertamento 
dell'evasione tributaria. 
L'importanza dei privati è 
stata istituzionalizzata nel 
2000 con il varo definitivo 
dell'albo, che ha previsto 
due soglie di capitale mini-
mo da aggiornare ogni tre 
anni: l'ultimo aggiornamen-
to, deciso a inizio 2008 e 
valido (finora) per il 
2007/2009, fissava a 
775mila euro il capitale mi-
nimo per lavorare in ambiti 

non superiori ai 100mila 
abitanti, e a 2,58 milioni 
quella per non dover sotto-
stare a limiti di bacino. 
L'accelerata che porta in tre 
mesi all'obbligo generaliz-
zato dei io milioni di capita-
le è esponenziale. Secondo 
l'Antitrust - intervenuta, già 
prima di essere chiamata in 
causa dalle società locali, 
con una lettera ai presidenti 
di Camera e Senato nella 
quale afferma che l'impen-
nata è «significativa e in ta-
luni casi sproporzionata ri-
spetto all'attività svolta» - 
solleva forti dubbi di "par 
condicio", essendo imposta 
solo ai privati. L'elenco dei 
rischi conseguenti stilato da 
Anacap, una delle tre asso-
ciazioni del settore, è lungo: 
perdita degli investimenti 
partiti dopo la creazione 
dell'albo, cancellazione de-
gli oltre 5mila posti di lavo-
ro e azzoppamento del ser-
vizio di gestione delle entra-
te in più di 4mila Comuni 
che oggi si servono dei pri-
vati. Il tutto, inoltre, condito 
da una probabile pioggia di 
contenziosi, che solo un ri-
pensamento normativo po-
trebbe spegnere. 
 

Gianni Trovati
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CTR BOLOGNA - Nel mirino le plusvalenze che derivano da ces-
sione ai fini Irpef 
Area edificabile, i giudici non sciolgono il rebus 
Contrasto tra due sezioni della Commissione emiliana 
 

i fa sempre più acceso 
il dibattito sulla natu-
ra interpretativa - e, 

quindi, sostanzialmente re-
troattiva - della norma (arti-
colo 36, comma 2, del de-
creto legge 223/06) intro-
dotta per stabilire quando 
un'area deve essere conside-
rata edificabile. In tema di 
Irpef sulle plusvalenze da 
cessione di terreni da parte 
di soggetti non imprendito-
ri, i giudizi di segno contra-
rio si avvicendano, al punto 
che due sezioni della stessa 
Commissione tributaria re-
gionale dell'Emilia Roma-
gna hanno deciso, a distanza 
di pochi mesi, in modo 
diametralmente opposto. 
Con la norma in questione, 
il legislatore ha previsto che 
un'area sia da considerare 
fabbricabile se è utilizzabile 
a scopo edificatorio in base 
allo strumento urbanistico 
generale adottato dal Co-
mune, indipendentemente 
dall'approvazione della Re-
gione e dall'adozione di 
strumenti attuativi del piano 

comunale. L'amministrazio-
ne finanziaria ha ritenuto fin 
da subito (con la circolare 
28/E/06) che la nuova nor-
ma avesse natura interpreta-
tiva, tesa a chiarire l'esatta 
portata delle disposizioni in 
vigore. Considerazione poi 
affermata a chiare lettere 
dalla giurisprudenza di più 
alto grado, sia in ambito Ici 
(Corte costituzionale, ordi-
nanza 27 febbraio 2008 n. 
41; Cassazione, Sezioni uni-
te, sentenza 30 novembre 
2006 n. 25506 e, da ultimo, 
Cassazione, sentenza 17 lu-
glio 2008 n.19619),sia con 
riferimento all'imposta di 
registro (Cassazione, Sezio-
ni Unite, sentenza 30 no-
vembre 2006 n. 25505 e 
Cassazione, sentenza 30 
maggio 2008, n.14507). Più 
complesso, invece, stabilire 
se la nuova norma abbia ef-
ficacia interpretativa anche 
ai fini Irpef e Iva, e debba 
dunque essere applicata an-
che per i rapporti posti in 
essere fino al 3 luglio 2006. 
Tuttavia, mentre il conten-

zioso a fini Iva è piuttosto 
raro (la "precoce" edificabi-
lità nuoce all'erario, dal 
momento che l'Iva è nor-
malmente neutrale, diver-
samente dall'imposta di re-
gistro), quello in ambito Ir-
pef è molto comune. Con 
decisione n. 64 depositata il 
3 ottobre 2008, la Sezione 
VI della Commissione re-
gionale emiliana ha sposato 
la tesi del Fisco, ricono-
scendo valenza interpretati-
va alla nuova norma. Anche 
la Corte di cassazione (sen-
tenza 18 luglio 2008 
n.19871) ha, del resto, re-
centemente riconosciuto 
che, anche anteriormente al 
decreto legge 223/06, "con-
tava" la qualificazione dello 
strumento urbanistico gene-
rale, per quanto non perfe-
zionato e non attuato. Di 
diverso avviso è stata la Se-
zione n. VIII della stessa 
Commissione tributaria re-
gionale di Bologna. La de-
cisione n. 79 - riferita al 
medesimo contribuente e 
alla medesima cessione del-

la sentenza n. 64/08, ma a 
una quota di prezzo incassa-
ta in un differente periodo 
d'imposta - afferma la natu-
ra innovativa della disposi-
zione contestata. In ambito 
Irpef, come riconosciuto 
anche dalla decisione 8 
maggio 2008 n. 61 della 
Commissione tributaria re-
gionale Puglia (sezione 1), 
la novella altera il significa-
to della norma e amplia la 
platea degli atti tassabili. 
Questo carattere indubbia-
mente innovativo rispetto al 
passato rende illegittimo 
l'intervento con norma in-
terpretativa, perché con esso 
si lede il principio di affi-
damento del contribuente. 
Da notare che tutti gli avvisi 
di accertamento erano gra-
vati di sanzioni, secondo un 
orientamento che dovrebbe 
essere abbandonato. 
 

Giorgio Gavelli 
 Luca Vianelli
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CORTE DI CASSAZIONE 

L'incertezza inibisce le sanzioni 
 

a Cassazione si ar-
rende sulla "vecchia" 
qualificazione di 

suolo edificabile. Con la 
sentenza 25928/08, i Su-
premi giudici hanno infatti 
riconosciuto l'incertezza in 
cui si sono trovati gli opera-
tori prima del Dl 223/06 e 
hanno accolto il ricorso del 
contribuente per l'annulla-
mento delle sanzioni appli-

cate dal Comune. Annulla-
mento previsto dagli articoli 
6, comma 2, del Dlgs 
472/97, e 10, comma 3, del-
la legge 212/00. Premesso 
che in materia di Ici l'artico-
lo 36, comma 2, del Dl 
223/06 non abbia rappresen-
tato una rottura rispetto al 
passato, la Corte ha ricono-
sciuto la legittimità di una 
diversa interpretazione, 

stante il dibattito in corso 
all'epoca dei fatti. Di conse-
guenza, il contribuente è 
chiamato a pagare l'Ici per 
gli anni oggetto di conten-
zioso, con gli interessi, ma 
senza sanzioni. E se questo 
principio è valido ai fini Ici, 
lo deve essere anche ai fini 
degli altri tributi interessati 
dalla disposizione - registro, 
Irpef e Iva - laddove la que-

stione è ancora aperta. Il 
contribuente, infatti, non 
poteva sapere che il legisla-
tore avrebbe chiuso la parti-
ta con una disposizione re-
troattiva, per cui è ingiusto 
punirlo per un comporta-
mento che, solo oggi e dopo 
molteplici interventi dei 
giudici, si rileva erroneo. 
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APPALTI - Municipi stretti fra problemi di cassa e trasferimenti a 
singhiozzo 

In edilizia un pagamento ogni cinque 
arriva con un ritardo di oltre un anno 
 

iaggiano in un caso 
su due con ritardi 
sopra ai sei mesi. E 

uno su cinque sfonda addi-
rittura il muro dell'anno. 
Dato che al Sud, secondo 
l'Ance, riguarda il 34% dei 
pagamenti. Insomma, le sta-
zioni appaltanti in Italia pa-
gano a ritmi sempre più len-
ti. E le imprese rischiano di 
scontare le conseguenze più 
gravi, andando a soffrire sul 
lato della liquidità. Come 
testimoniano le vicende di 
due piccole imprese in di-
verse parti d'Italia. Lamezia 
Terme - La prima riguarda 
la Co. Fer. di Lamezia Ter-
me. Da luglio 2008 ha ac-
cumulato un credito di quasi 
800mila euro nei confronti 
dell'Asl di Cosenza. «L'ap-
palto prevede il completa-
mento del Dipartimento per 
le emergenze e l'accettazio-

ne», racconta il titolare An-
tonio Ferraro. «In tutti que-
sti anni - sottolinea - i pa-
gamenti dei Sal sono arriva-
ti sempre dopo sette o nove 
mesi dalla sottoscrizione». 
A parlare chiaro sono i nu-
meri dei ritardi accumulati 
dall'ente appaltante: 246 
giorni per il primo stato di 
avanzamento (101mila euro 
d'importo); 237 giorni per il 
secondo (184mila); 579 per 
il terzo (235mila); 292 per il 
quarto (272mila); e la ten-
denza sembra confermata 
anche per gli ultimi due. A 
luglio l'impresa ha presenta-
to un quinto stato di avan-
zamento lavori per 500mila 
euro (a oggi non pagato) e, 
il 2 dicembre scorso, il sesto 
certificato per 287mila euro 
(alla firma del responsabile 
del procedimento). A de-
terminare tempi così lunghi 

non è tanto la mancanza di 
liquidità, quanto la burocra-
zia che finisce con l'accu-
mulare ritardi su ritardi. 
Lucca - Dipende, invece, 
dal patto di stabilità il ritar-
do accumulato dal Comune 
di Lucca nei confronti di 
Toscana Costruzioni, picco-
la impresa artigiana che, 
con tre soci-lavoratori e un 
dipendente, nel 2008 ha fat-
turato circa 250mila euro. 
Quattro anni fa il Comune 
di Lucca assicurava paga-
menti entro tre mesi. Oggi, 
dei 106mila euro già fattu-
rati che Toscana Costruzio-
ni deve incassare, il 23% ha 
già superato la soglia dei sei 
mesi e il 40% ha varcato 
quella dei tre mesi. «Il Co-
mune ci ha spiegato che i 
ritardi non sono legati alla 
cattiva volontà dell'ente 
pubblico - spiega la titolare 

Antonella Gabbriellini - ma 
all'impossibilità di pagare, a 
causa dei vincoli di bilancio 
e del Patto di stabilità inter-
no. Fino a novembre 2008 
le cose sono andate un po' 
meglio, poi c'è stato il bloc-
co totale, e ora speriamo 
che i pagamenti riprenda-
no». In ogni caso il ritardo 
per l'impresa toscana non 
sarà indolore. «Quando ot-
terremo il pagamento - 
spiega Gabbriellini - do-
vremo girare 1'80% dei sol-
di alla banca, pagare gli in-
teressi che sono stati appli-
cati per l'operazione e paga-
re l'Iva che era rimasta so-
spesa. E a quel punto non 
resterà quasi nulla». 
 
 

Giuseppe Latour
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L'ALTRO FRONTE - Il caso del primo cittadino di Campagna 
Lupia in provincia di Venezia 

«Nei guai per essere puntuale» 
 

e rigide regole del 
Patto di stabilità non 
guardano in faccia a 

nessuno: ne sa qualcosa Fa-
bio Livieri, 42 anni sindaco 
di Campagna Lupia, 6.400 
abitanti in provincia di Ve-
nezia. Aver regolarmente 
pagato all'impresa aggiudi-
cataria gli stati di avanza-
mento lavori per i nuovi 
impianti sportivi, un impe-
gno di 3,4 milioni, ha fatto 
sforare i parametri del Patto 

con conseguenze pesanti. 
«L'effetto è drammatico - 
conferma Livieri - perché 
ho il 5%in meno di trasfe-
rimenti dallo Stato e il bloc-
co completo delle assunzio-
ni. Ho avuto tre pensiona-
menti nel 2008 e altri tre 
quest'anno, su 28 persone. 
Non posso contrarre nuovi 
mutui e devo programmare 
il bilancio 2009 con un tetto 
di spesa ridotto rispetto a 
quello del 2007: ho dispo-

nibilità per circa 3 milioni, 
ma dovrò limitarmi a 2 mi-
lioni e 750mila». D'altra 
parte, i vincoli si stanno ri-
velando un problema per 
molti municipi. È di pochi 
giorni fa l'allarme dall'Anci, 
secondo cui otto municipi 
su dieci non saranno in gra-
do di rispettare il Patto nel 
2009. Eppure, anche in uno 
scenario come questo, Li-
vieri non ha voluto perdere 
tempo. «L'impresa andava 

pagata - spiega -anche per-
ché costava molto di più 
pagare le sanzioni e gli inte-
ressi all'impresa che il man-
cato rispetto del Patto. Sen-
za dimenticare che, con pe-
nali e interessi che diventa-
no debiti fuori bilancio, a-
vrei creato un danno eraria-
le all'ente». 
 

Franco Tanel
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BILANCI 2009 - Cancellato il calcolo convenzionale sulle somme 
comunicate 

Per il Patto si contano solo i trasferimenti reali 
Gli avanzi e il fondo di cassa sono esclusi dai saldi rilevanti 
 

on la pubblicazione 
della circolare 2 del 
27 gennaio, la Ra-

gioneria generale offre l'in-
terpretazione ministeriale 
dei meccanismi del nuovo 
Patto di stabilità interno. 
Sulla base del documento è 
ora possibile esaminare 
l'applicazione dei vincoli 
per il 2009 di Comuni e 
Province. La base di calco-
lo, in termini di competenza 
mista, è rappresentata dal 
saldo finanziario 2007 senza 
tener conto dell'avanzo di 
amministrazione e del fondo 
di cassa. Sparisce il benefi-
cio del calcolo convenzio-
nale dei trasferimenti in mi-
sura pari agli importi comu-
nicati dalle amministrazioni 
statali e regionali. Sia nella 
base assunta a riferimento 
nel 2007 sia nei saldi utili 
per il triennio 2009-2011, i 
trasferimenti statali e regio-
nali devono essere conside-
rati nella misura effettiva-
mente registrata nei conti 
consuntivi: cioè per il totale 
accertato per le entrate cor-
renti, e per il totale riscosso 
per le entrate in conto capi-
tale. Ciò comporta che gli 
eventuali trasferimenti re-
gionali in conto capitale già 
calcolati convenzionalmente 

tra le riscossioni del 2007 e 
del 2008 non potranno esse-
re nuovamente conteggiati 
negli anni successivi. Allo 
stesso modo, nella base 
2007 e nei saldi 2009-2011, 
andranno incluse anche le 
entrate e le spese per le 
nuove sedi giudiziarie. Nel-
la base e nei saldi 2009-
2011 vanno invece escluse 
le risorse provenienti dallo 
Stato e le relative spese cor-
renti e in conto capitale so-
stenute per l'attuazione delle 
ordinanze emanate a seguito 
di dichiarazione dello stato 
di emergenza. L'esclusione 
opera anche se le spese sono 
effettuate in più anni, pur-
ché nei limiti complessivi 
delle stesse risorse. Escluse 
anche le riscossioni in conto 
capitale derivanti dalla ces-
sione di azioni o quote di 
società operanti nel settore 
dei servizi pubblici locali, 
quelle derivanti dalla di-
smissione del patrimonio 
immobiliare e gli accerta-
menti derivanti dalla distri-
buzione dei dividendi de-
terminati da operazioni 
straordinarie poste in essere 
dalle società se quotate. Per 
essere escluse dal calcolo, 
queste entrate straordinarie 
vanno destinate alla realiz-

zazione degli investimenti o 
alla riduzione del debito. La 
circolare precisa che l'esclu-
sione va applicata sia al sal-
do finanziario 2007 che al 
saldo degli anni di gestione 
del Patto 2009-2011. Altri-
menti verrebbero "facilitati" 
gli obiettivi, con conse-
guenze negative sui saldi di 
finanza pubblica che avreb-
bero richiesto una compen-
sazione finanziaria. L'esclu-
sione però ha riacceso le 
polemiche fra Governo e 
Comuni, per il semplice fat-
to che in questo modo le 
nuove dismissioni non sono 
rilevanti nell'entrata, ma le 
relative spese per gli inve-
stimenti pesano sulle uscite 
complicando ulteriormente 
la strada verso il rispetto del 
Patto. Infine, ai Comuni che 
hanno rispettato il Patto nel 
triennio precedente è con-
sentito di non conteggiare 
nel solo saldo utile per il 
2009 le somme destinate a 
investimenti infrastrutturali 
o al pagamento di spese in 
conto capitale per impegni 
già assunti, se finanziate da 
risparmi derivanti dal mino-
re onere per interessi conse-
guente alla riduzione dei 
tassi o alla rinegoziazione 
dei mutui. I saldi obiettivo 

2009-2011 sono differenzia-
ti in quattro gruppi in fun-
zione del segno del saldo di 
competenza mista registrato 
nel 2007 ed in funzione del 
rispetto o meno delle regole 
del Patto 2007. Per i Comu-
ni, e solo per il 2009, l'inci-
denza del concorso alla ma-
novra sull'importo delle spe-
se finali 2007 non potrà ec-
cedere il 20% della spesa 
finale. Gli enti commissa-
riati potranno conseguire, 
per ciascuno degli anni 
2009, 2010 e 2011, saldi 
finanziari peggiorativi del 
corrispondente saldo 2007, 
a prescindere dal segno ef-
fettivamente conseguito. Ma 
tale agevolazione è strana-
mente limitata ai soli enti 
commissariati ex articolo 
141 del Tuel nel 2004 e 
2005, anche per frazione 
d'anno, mentre quelli com-
missariati per infiltrazione 
soggiaceranno al Patto dal-
l'anno successivo a quello 
della rielezione degli organi 
istituzionali secondo le re-
gole ordinarie. 
 
 

Carmine Cossiga
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BILANCI 2009/Sanzioni - Le cinque penalità 
Il blocco delle assunzioni non concorre agli obiettivi 
 

er chiarire il quadro 
applicativo del nuovo 
Patto, il legislatore ha 

riscritto le norme in vigore 
per il triennio 2009-2011 
con la conseguente disap-
plicazione di tutte le regole 
precedenti. Sulla base di 
questa premessa, la Ragio-
neria annuncia la scomparsa 
del precedente regime san-
zionatorio che imponeva 
l'adozione dei provvedimen-
ti di rientro da parte degli 
enti che non avevano rispet-
tato il Patto nel 2007 e pre-
vedeva l'ulteriore sanzione 
dell'automatismo fiscale in 
caso di inerzia. L'attuale si-
stema sanzionatorio previ-
sto dall'articolo 77-bis del 
Dl 112/2008 è costruito su 
queste misure: a) riduzione 
dei trasferimenti erariali, 
per un importo pari alla dif-
ferenza, se positiva, tra il 
saldo programmatico e il 
saldo reale e, comunque,per 
un importo non superiore al 

5% del totale; b) divieto 
(già dal 2008) di assumere 
personale a qualsiasi titolo, 
con qualsiasi tipologia con-
trattuale, compresi i rapporti 
di co.co.co. e somministra-
zione, anche nelle stabiliz-
zazioni in atto. I contratti di 
servizio con soggetti privati 
non possono eludere questa 
disposizione; c) divieto di 
impegnare, nell'anno suc-
cessivo a quello dell'ina-
dempienza, spese correnti in 
misura superiore all'importo 
annuale minimo dei corri-
spondenti impegni nell'ul-
timo triennio; d) divieto di 
ricorrere all'indebitamento 
per gli investimenti nell'an-
no successivo a quello del-
l'inadempienza; e) riduzio-
ne, dal 12 gennaio 2009, del 
30% delle indennità di fun-
zione e dei gettoni di pre-
senza rispetto all'ammontare 
risultante alla data del 30 
giugno 2008. I limiti sulle 
spese correnti e il divieto di 

assunzioni non concorrono 
al perseguimento degli o-
biettivi assegnati per l'anno 
in cui le misure vengono 
attuate. Anche la mancata 
trasmissione via web degli 
obiettivi programmatici o 
della certificazione entro il 
termine perentorio del 31 
marzo costituisce inadem-
pimento al Patto di stabilità 
interno, mentre la mancata 
comunicazione al sistema 
web della situazione di 
commissariamento determi-
na per l'ente inadempiente 
l'assoggettamento alle rego-
le del Patto. Il ritardo nella 
trasmissione della certifica-
zione, sebbene attesti il ri-
spetto del Patto, determina 
l'applicazione del divieto di 
assunzione. È previsto un 
esonero dalle sanzioni per il 
2008 in caso di mancato ri-
spetto del Patto relativa-
mente ai pagamenti concer-
nenti spese per investimenti 
effettuati nei limiti delle di-

sponibilità di cassa a fronte 
di impegni regolarmente 
assunti entro il 6 agosto 
2008 in favore degli enti 
locali che hanno rispettato il 
Patto nel triennio 2005-
2007 e che hanno registrato 
nell'anno 2008 impegni per 
spesa corrente, al netto delle 
spese per adeguamenti con-
trattuali del personale di-
pendente, compreso il se-
gretario comunale, per un 
ammontare non superiore a 
quello medio corrisponden-
te del triennio 2005-2007. 
Agli stessi enti non si appli-
cano le sanzioni per il trien-
nio 2009-2011 in caso di 
mancato rispetto del Patto 
conseguente alle spese rela-
tive a nuovi interventi infra-
strutturali, appositamente 
autorizzati con decreto del 
ministero dell'Economia, 
d'intesa con la Conferenza 
unificata. 
 

C.Cos.
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SEGRETARI - Gli effetti del nuovo accordo 

La convenzione «gonfia» la busta 
 

l limite del 50% nella 
maggiorazione di posi-
zione dei segretari co-

munali e provinciali è «in-
superabile». Ma per le sedi 
convenzionate la percentua-
le si calcola anche sulla re-
lativa quota parte. Il risulta-
to sono nuovi incrementi 
per i compensi dei segretari. 
Il "doppio movimento" arri-
va dall'accordo firmato il 13 
gennaio fra l'Agenzia dei 
segretari e i sindacati di ca-
tegoria, in attuazione del-
l'articolo 4, lettera c), del 
contratto nazionale del 16 
maggio 2001 che demanda 
alla contrattazione integra-
tiva nazionale le condizioni, 
i criteri e i parametri per la 
definizione delle maggiora-
zioni dèlla retribuzione di 
posizione. L'articolo 1, 
comma 1 dell'accordo stabi-
lisce che, anche in presenza 
di convenzione fra più Co-
muni, la maggiorazione di 
posizione non può superare 

il limite del 50%, stabilito 
nel contratto integrativo del 
22 dicembre 2003. Ma no-
nostante il tono tranchant 
della disposizione (secondo 
cui il tetto è «insuperabi-
le»), le carte cambiano subi-
to al comma 2, che allarga 
alla retribuzione aggiuntiva 
per sedi convenzionale il 
calcolo della maggiorazione 
di posizione. Di «insupera-
bile», insomma, rimane solo 
la percentuale, ma l'am-
pliamento della base di cal-
colo ovviamente aumenta i 
risultati in busta. Dal tenore 
letterale dell'accordo, va 
considerato il 25% dell'inte-
ra retribuzione aggiuntiva, 
calcolata come somma dello 
stipendio tabellare, dell'an-
zianità, del maturato eco-
nomico e della retribuzione 
di posizione. In merito alle 
modalità di calcolo, l'Agen-
zia dei segretari si era e-
spressa, facendo propria la 
nota Aran protocollo n. 

2283/06 del 6 marzo 2006, 
stabilendo che la maggiora-
zione della retribuzione di 
posizione costituisce base di 
calcolo della retribuzione 
aggiuntiva per sedi conven-
zionate in quanto non può 
essere considerata una voce 
distinta della retribuzione di 
posizione (parere del 7 giu-
gno 2007). Con il nuovo 
accordo, la retribuzione ag-
giuntiva per sedi conven-
zionate rappresenta base di 
calcolo per la maggiorazio-
ne della retribuzione di po-
sizione e su quest'ultima, 
per uniforme interpretazio-
ne, si calcola la stessa retri-
buzione per sedi convenzio-
nate. Per capire gli effetti 
della previsione occorre un 
semplice ragionamento ma-
tematico. L'incremento è del 
28% nel caso, molto raro, in 
cui la maggiorazione della 
retribuzione di posizione sia 
fissata nella misura minima 
del 10%, e arriva a circa il 

43% se, come capita assai 
più spesso, la maggiorazio-
ne è fissata nella misura 
massima del 50 per cento. 
Di conseguenza, la retribu-
zione aggiuntiva per sedi 
convenzionate aumenta, del 
25% dell'incremento della 
sud detta maggiorazione. 
Siccome il riferimento del-
l'articolo 45 comprende pe-
rò anche il tabellare, la 
maggior spesa può raggiun-
gere addirittura il 120 per 
cento. In un momento in cui 
si discute di rinnovo con-
trattuale con risorse che do-
vrebbero derivare dalla ra-
zionalizzazione degli ele-
menti che costituiscono lo 
stipendio, l'accordo sembra 
andare con decisione in di-
rezione contraria. 
 
 

Tiziano Grandelli 
 Mirco Zamberlan
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ANCI RISPONDE 

Tempi stretti per cancellare il tetto 
ai mandati nei piccoli centri 
La questione ancora irrisolta del mandato dei sindaci 
 

 ormai un decennio 
che in ogni legislatura 
si riaffaccia il dibattito 

sui limiti di mandato dei 
sindaci, ma una soluzione 
ancora non c'è. Eppure sono 
numerose - attualmente otto 
- le proposte di legge per 
modificare il vincolo dei 
due mandati consecutivi. 
L'Anci sostiene innanzitutto 
una posizione di principio 
sulla necessità di superare 
tout court il vincolo attuale, 
essendo palese il problema 
di coerenza del sistema elet-
torale rispetto ad altre cari-
che elettive previste, senza 
limiti di mandato, dal nostro 
ordinamento. La norma, in-
fatti, riguarda solo Comuni 
e Province, limitando la 
manifestazione di volontà 
del cittadino elettore, pri-
vandolo della possibilità di 
riconfermare proprio i suoi 
più diretti rappresentanti. 
Nei piccoli Comuni, inoltre, 
non è raro riscontrare diffi-
coltà nel reperire il candida-
to sindaco, che si troverà a 
operare con scarse risorse e 
senza strutture adeguate ma 
sempre con forti responsabi-
lità. Il tema è, comunque, al 
centro dell'attenzione del 
legislatore che, è auspicabi-
le, si pronunci tempestiva-
mente fornendo una risposta 
coerente a un argomento 
indubbiamente sentito da 
migliaia di amministratori 
locali, in particolare, in vi-
sta della cospicua tornata 
elettorale del 6 e 7 giugno 

prossimi. La proposta più 
volte avanzata dal ministro 
dell'Interno nei mesi scorsi, 
volta a consentire un terzo 
mandato per i Comuni fino 
a 5mila abitanti, è un ap-
prezzabile segnale di aper-
tura in questa direzione. Il 
commissariamento - Si 
chiede se, ai sensi dell'ar-
ticolo 51 del Tuel 
267/2000, possa candidarsi 
a sindaco il soggetto che 
abbia ricoperto la carica 
per due mandati che non 
sono consecutivi in quanto 
tra l'uno e l'altro, per cir-
ca otto mesi,il governo del 
Comune  è stato affidato a 
un commissario straordi-
nario. In merito alla situa-
zione verificatasi anche in 
codesto Comune si è pro-
nunciato il Consiglio di Sta-
to che con parere espresso 
dalla I sezione in data 13 
aprile 2005, n.1137/2005 ha 
affermato che la gestione 
commissariale o la sostitu-
zione da parte del vicesin-
daco nei casi previsti dal-
l'articolo 53 del Dlgs 
267/2000, non interrompo-
no, ai fini dei due mandati 
consecutivi del sindaco di 
cui all'articolo 51 dello stes-
so Dlgs la successione dei 
mandati elettivi in quanto la 
consecutività non è riferita 
alla continuità temporale, 
bensì alla sequenzialità dei 
mandati elettivi. Il parere è 
stato reso noto dal ministero 
dell'Interno, che l'aveva ri-
chiesto e lo condivide, con 

la circolare diretta ai Prefet-
ti in data 13 luglio 2005, n. 
15900/T.U./51. Pertanto se i 
due mandati già esercitati 
da l sindaco sono stati com-
piuti, ognuno per intero o 
per oltre 2 anni, 6 mesi e 1 
giorno, l'interruzione deter-
minata dalla gestione com-
missariale non ha fatto venir 
meno la condizione di con-
secutività per effetto della 
quale il sindaco non è, allo 
scadere del secondo manda-
to, rieleggibile immediata-
mente alla medesima carica, 
secondo quanto dispone l'ar-
ticolo 51 del ricordato Dlgs 
267/2000. Gli atti indiffe-
ribili - Il sindaco è stato 
sfiduciato dal consiglio 
comunale. Precedente-
mente si erano dimessi tre 
dei sette assessori. A chi 
spetta la competenza per 
gli atti indifferibili come la 
nomina legale per la costi-
tuzione in giudizio?  Da 
quanto esposto si evince che 
il consiglio comunale ha 
proposto, discusso e appro-
vato una mozione di sfidu-
cia secondo quanto previsto 
dal comma 2, articolo 52 
del Dlgs 267/2000; in tal 
caso, non saranno più ne-
cessari calcoli numerici sul-
la composizione degli orga-
ni di governo dell'ente, in 
quanto, a seguito dell'ap-
provazione della mozione di 
sfiducia, con lo scioglimen-
to del consiglio (previsto 
dallo stesso articolo 52), si 
determinerà anche la deca-

denza della giunta, secondo 
la previsione dell'articolo 
53, comma 4. La competen-
za sarà affidata al commis-
sario nominato in relazione 
alle disposizioni già citate 
(articolo 52, comma 2, ul-
timo periodo e articolo 
141). La presidenza del-
l'Unione  - Lo Statuto pre-
vede che le funzioni di 
presidente siano svolte a 
turno, per due anni, da 
ciascuno dei sindaci dei 
Comuni facenti parte del-
l'Unione. Inoltre in caso di 
scadenza naturale del 
mandato, il presidente e 
gli assessori, che sono scel-
ti fra gli amministratori 
dei due comuni, restano in 
carica sino all'avvenuta 
esecutività della nomina 
dei successori, e, per i 
componenti del consiglio 
dell'Unione, sino all'ele-
zione dei successori da 
parte dei nuovi consigli 
comunali. Il nuovo sinda-
co del Comune a cui com-
pete per il 2009 ricoprire 
la carica di presidente può 
provvedere, subito dopo la 
proclamazione della sua 
elezione, alla nomina dei 
responsabili di area del-
l'Unione senza attendere 
che vengano eletti i nuovi 
rappresentanti da parte 
dei consigli comunali? Lo 
Statuto dell'Unione prevede 
la turnazione tra i sindaci 
dei Comuni aderenti, nell'e-
spletamento della funzione 
di presidenza dell'Unione, 
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ma non chiarisce con quali 
procedure e meccanismi sia 
previsto il conferimento del-
la carica relativa. Per poter 
dare risposta, dobbiamo 
partire da tale presupposto 
essenziale, che dobbiamo 
ritenere essere l'elezione da 

parte dell'organo collegiale, 
costituito da membri di di-
ritto (sindaci) e membri di 
nomina (o elezione) di se-
condo grado; se l'ipotesi è 
corretta, la carica (e relativa 
funzione) di presidente del-
l'Unione (indispensabili per 

conferire la legittimazione 
all'attribuzione degli incari-
chi di responsabilità dei ser-
vizi, ex articoli 50 e 109, 
Tuel) non potrà che essere 
conferita successivamente 
all'espletamento di tale a-
dempimento, che non potrà 

che essere successivo alla 
esecutività della nomina dei 
nuovi membri. 
 
 

Daniele Formiconi
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ADEMPIMENTI - Iva e contributi 

F24 enti pubblici ad ampio raggio 
LA SANATORIA - Non scatta la «multa» del 30 per cento per i pa-
gamenti effettuati entro il secondo mese successivo alla scadenza 
 

l Dl anti-crisi appena 
convertito in legge (arti-
colo 32-ter del Dl 

185/2008) estende l'utilizzo 
del modello F24 -enti pub-
blici oggi usato per il paga-
mento delle ritenute alla 
fonte e per le addizionali 
Irpef, introducendo anche 
una sanatoria per i versa-
menti tardivi del 2008. Il 
versamento tramite il mo-
dello F24 si amplia a tutti i 
tributi erariali, ai contributi 
e ai premi dovuti agli enti 
previdenziali e assicurativi. 
Le nuove modalità di pa-
gamento si applicano alla 
quasi totalità del settore 
pubblico e comprende enti 

locali, Regioni, e Comunità 
montane. Le disposizioni i 
saranno attuate, progressi-
vamente, dall'agenzia delle 
Entrate, per i tributi erariali, 
e dall'Economia per i con-
tributi e i premi. Gli enti 
devono utilizzare, dal 1° 
gennaio 2008, il modello 
F24 - enti pubblici per il 
versamento dell'Irap, delle 
ritenute e delle addizionali 
all'Irpef. Mentre per il pa-
gamento di contributi vari e 
dell'Iva gli enti dovevano 
avvalersi, prima della no-
vella legislativa, del model-
lo F24 ordinario. L'obbligo 
scaturisce da una serie di 
circolari e decreti che hanno 

fissato le regole per la tra-
smissione telematica dei 
flussi informatici all'agenzia 
delle Entrate. Sono stati in-
dicati, poi, i codici tributo 
abbinabili ai codici degli 
enti locali. Per tutti i versa-
menti effettuati con il mo-
dello F24 - enti pubblici le 
quietanze telematiche sono 
disponibili nel Cassetto fi-
scale. L'articolo 32-ter in-
troduce poi la sanatoria per i 
ritardi nei pagamenti, di-
sponendo che ai versamenti 
eseguiti, nel 20 08, con l'uti-
lizzo del modello F24 enti 
pubblici non è applicabile la 
sanzione del 30% quando il 
versamento è stato effettua-

to entro il secondo mese 
successivo alla scadenza 
fissata, che per le ritenute è 
il 15 del mese. Con questa 
norma il legislatore prende 
atto delle difficoltà riscon-
trate dagli enti e dalla pub-
blica amministrazione in 
generale nel primo anno 
della sua attuazione, costel-
lato da soppressioni di codi-
ci tributo, istituzioni di nuo-
vi codici e continui aggior-
namenti dei software messi 
a disposizione dall'agenzia 
delle Entrate. 

 
 

Eugenio Piscino
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RISCOSSIONE - Con il dl anticrisi si delinea la strategia delle fi-
nanze: spingere sempre più verso l'adesione 

Effetto accerchiamento fiscale 
Confisca, ipoteca, sequestro: si stringono le maglie antievasione 
 

isco a mano armata 
nella riscossione delle 
imposte, delle san-

zioni e degli interessi, anche 
se il credito non è ancora 
certo, liquido ed esigibile. 
Al via la minaccia di iscri-
zione ipotecaria e il seque-
stro o ogni altra azione che 
serva a tutelare gli interessi 
dell'erario, anche in una fase 
meramente interlocutoria. 
Una riforma che, di fatto, 
sembra pensata per indurre 
il contribuente a chiudere 
anzitempo la partita con il 
fisco. Basta avere un patri-
monio non ritenuto idoneo a 
soddisfare le maggiori pre-
tese erariali o che vi sia pe-
ricolo nella riscossione per 
incappare nella rete sempre 
più fitta tesa sui beni dei 
contribuenti. È questo il 
volto aggressivo dell'ammi-
nistrazione finanziaria nei 
confronti del contribuente 
dopo la conversione del de-
creto legge n. 185. Da un 
lato, dunque, maggiore inci-
sività nell'azione di contra-
sto alla supposta elusione e 
dall'altro maggiore potere 
invasivo nella riscossione 
con la minaccia di azioni 
cautelari che mettono al-
l'angolo il contribuente, 
messo in condizione di non 
potersi più opporre alle pre-
tese erariali. A meno che 
non sia disponibile a pagare 
anzitempo. E un invito in 
questo senso viene dalla re-
pentina riduzione delle san-
zioni. Ma procediamo con 
ordine. Non bastava la mi-
naccia di confiscare i beni 

per equivalente anche in via 
preventiva quando sia me-
ramente ipotizzabile la com-
missione della stragrande 
maggioranza dei reati tribu-
tari di cui al dlgs. n. 74 del 
2000, come introdotta (si 
spera con effetto non retro-
attivo, trattandosi di una mi-
sura cautelare di tipo san-
zionatorio e non di sicurez-
za) dal comma 143 della 
legge n. 244 del 24 dicem-
bre 2007. Ora sarà possibile 
per il fisco tutelarsi anzi-
tempo anche in relazione 
alla maggiore pretesa deri-
vante da un mero processo 
verbale di constatazione o 
sulla scorta di un avviso di 
accertamento o di rettifica. 
Il dl 185, sul punto rimasto 
immutato nel passaggio par-
lamentare, prevede infatti 
che debba applicarsi l'art. 22 
del dlgs. n. 472 del 1997 
anche in esito ai tributi e 
relativi interessi vantati da-
gli uffici «in base ai proces-
si verbali di constatazione». 
Eppure tale atto, conclusivo 
di un procedimento di veri-
fica, non ha altra funzione 
che quella di evidenziare i 
fatti acclarati, non avendo 
dunque la pretesa di conte-
stare alcunché in quanto 
questo è compito successivo 
dell'ufficio. Ciò è tanto vero 
che addirittura la legge n. 
212 del 2000 (Statuto dei 
diritti del contribuente), al-
l'ultimo comma dell'art. 12, 
concede la facoltà al contri-
buente, dopo il rilascio del 
citato processo verbale di 
constatazione, di presentare 

proprie osservazioni e ri-
chieste che sono (rectius: 
debbono obbligatoriamente) 
essere valutate dagli uffici 
impositori. Tant'è che l'av-
viso di accertamento non 
può essere emanato (a ri-
schio di nullità dello stesso 
in ipotesi di violazione di 
tale precetto) prima della 
scadenza del predetto ter-
mine, a meno che non esista 
una particolare e motivala 
urgenza. Ciò in ossequio, 
enfatizza il citato ultimo 
comma dell'art. 12, al prin-
cipio di cooperazione tra 
amministrazione e contri-
buente. Principio questo 
che, nonostante sia sancito 
da una legge sì ordinaria, 
ma ritenuta autoreferenziale 
o rinforzata, pare venga but-
tato alle ortiche disponen-
dosi ora di dare un impulso 
riscossivo anche a questo 
atto intermedio in riferimen-
to pure alle maggiori impo-
ste pretese e ai correlati in-
teressi. Cosicché dunque, 
nel richiamare l'art. 22 del 
dlgs. n. 472 del 1997 sarà 
possibile procedere, «se si 
ha fondato motivo di perde-
re la garanzia del proprio 
credito (erariale)», alla ri-
chiesta motivata, rivolta al 
presidente della commissio-
ne tributaria provinciale 
competente, per poter pro-
cedere all'iscrizione di una 
ipoteca sui beni del tra-
sgressore e dei soggetti ob-
bligati nonché l'autorizza-
zione al sequestro conserva-
tivo dei beni, compresa l'a-
zienda. In caso di eccezio-

nale urgenza o pericolo per 
l'agitarsi del contribuente 
attorno ai propri beni, il 
presidente della commissio-
ne può provvedere addirittu-
ra con un proprio decreto 
motivato avverso il quale è 
ammesso reclamo al colle-
gio giudicante, che di solito 
lo conferma. L'allargamento 
delle misure cautelari di 
specie, concedibili sul pre-
supposto della esistenza del 
fumus boni juris (sostenibi-
lità della pretesa erariale 
che, di questi ultimi tempi 
pare sia esistente quasi in re 
ipsa) e del periculum in mo-
ra (timore fondato, da parte 
degli uffici, di perdere il 
proprio credito, basato ma-
gari sulla esiguità del patri-
monio disponibile o sull'agi-
tarsi del contribuente) anche 
alle imposte e interessi e 
non solo alle sanzioni come 
prima si riteneva (seppur 
con qualche contrasto), 
comporta una lesione di un 
certo spessore che potrebbe 
indurre il contribuente a mi-
ti consigli conciliativi spe-
cialmente se stimolato dal 
pagamento delle sanzioni in 
misura ridottissima. Ma non 
basta. Il comma 6 dell'art. 
27 del dl anticrisi, anche 
questo rimasto immutato nel 
passaggio parlamentare, af-
fila l'avviso di accertamento 
o di rettifica nella ipotesi in 
cui vi sia «pericolo per la 
riscossione». Anche in que-
sto caso valgono le stesse 
regole previste dal ricordato 
art. 22 del dlgs. n. 472 del 
1997. Dunque, se si passa 
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indenni dal processo verbale 
di constatazione in quanto 
atto non ancora entrato nella 
logica contestativa, ci pen-
serà poi il successivo avviso 
di accertamento a condurre 
a miti consigli. Questo è in-
fatti un provvedimento di 
rango diverso rispetto al 
processo verbale di consta-
tazione in quanto si contesta 
effettivamente il fatto, ap-
plicando le maggiori impo-
ste dovute e le correlate 
sanzioni nella misura defini-
tiva. Con la notifica dello 
stesso viene dato un senso 
al prodromico processo ver-
bale di constatazione, sacra-

lizzando la pretesa erariale, 
e scatta la possibilità di i-
scrivere a titolo provvisorio 
la metà delle imposte e dei 
relativi interessi derivanti da 
quei maggiori imponibili a 
meno che non esista, anche 
qui, il fondato pericolo per 
la riscossione. Verificandosi 
tale evenienza sarà iscrivile 
a ruolo l'intero importo ri-
sultante dall'avviso stesso. 
Che cambia rispetto a pri-
ma? Innanzitutto un conto è 
procedere a una mera iscri-
zione a ruolo e altro è mi-
nacciare l'ipoteca e il seque-
stro dei beni. Un conto è poi 
verificare il «fondato» peri-

colo per la riscossione al 
posto del mero pericolo 
come si evince dall'inciso 
iniziale di cui al ricordato 
comma 6 dell'art. 27 della 
legge di conversione. Sono 
dunque aspetti incisivi ap-
paiati ma di diverso impat-
to; anche di tipo emotivo. 
L'effetto, probabilmente vo-
luto, di tutte queste incur-
sione a volte ripetitive sia 
quello di incutere timore e 
chiudere anzitempo il risul-
tato delle verifiche. E poi: 
come si pone tale anticipata 
esecutività con la sospendi-
bilità dell'avviso in sede 
processuale se sussistono, a 

favore questa volta del con-
tribuente, la fondatezza del-
la sua difesa e la dimostra-
zione del danno che subi-
rebbe da un pagamento an-
ticipato di ciò che invece è 
sottoposto a un giudizio ter-
zo? Il rischio è che conce-
dendo la prima si annichili-
sca la seconda. E infine vi è 
pure la sovrapposizione con 
la sanzione penale prevista 
per chi si sottrae fraudolen-
temente al pagamento delle 
imposte, che era già una mi-
sura tesa ad evitare atti di  
dispersione del patrimonio. 
 

Giuseppe Ripa 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

RISCOSSIONE 

Anagrafe dei conti accessibile ad agenti e Comuni 
 

ccesso all'anagrafe 
dei conti, via libera 
per agenti e comu-

ni. L'art. 35 comma 25 del 
dl 223/2006 stabilisce che i 
dipendenti degli agenti della 
riscossione ai soli fini della 
riscossione mediante ruolo e 
previa autorizzazione rila-
sciata dai direttori generali 
degli agenti della riscossio-
ne, possono utilizzare i dati 
di cui l'Agenzia delle entra-
te dispone ai sensi dell'arti-
colo 7, comma 6, del decre-
to del presidente della re-
pubblica 29 settembre 1973, 
n. 605 e cioè quelli contenu-
ti nell'anagrafe dei conti. 
Con l'art. 83 comma 28 se-
xies del Dl 112/2008 anche 
gli enti locali e i soggetti 
incaricati del recupero coat-
tivo possono accedere ai 
dati e alle informazioni di-
sponibili presso il sistema 
informativo dell'agenzia 
delle entrate, ivi compresi 
quelli delle evidenze finan-
ziarie sulla base delle dispo-
sizioni contenute nel decre-

to ministeriale 16 novembre 
2000. Da ultimo l'art. 32 
comma 7 del D1185/2008 
ha ammesso un accesso fa-
cilitato ai dati finanziari nei 
confronti dei soggetti che 
hanno aderito alle defini-
zioni agevolate di cui alla 
legge n. 289/2002, ma non 
hanno poi versato le somme 
dovute per effetto di tali de-
finizioni. Enti locali. Con 
nell'art. 83 comma 28 sexies 
del D1112/2008 gli enti lo-
cali e i soggetti incaricati 
del recupero coattivo acce-
dono ai dati e alle informa-
zioni disponibili presso il 
sistema informativo dell'a-
genzia delle entrate, ivi 
compresi quelli delle evi-
denze finanziarie sulla base 
delle disposizioni contenute 
nel decreto ministeriale 16 
novembre 2000. Questa 
norma prevede l'accesso dei 
concessionari agli uffici 
pubblici in via telematica al 
fine di visionare ed estrarre 
copia degli atti riguardanti i 
beni dei debitori iscritti a 

ruolo, da adottare ai sensi 
dell'articolo 18 del decreto 
legislativo n. 112 del 1999. 
L'incisivo potere è ammesso 
solo dopo la notifica, del-
l'ingiunzione di cui all' r.d. 
10 aprile 1910, n. 639. i di-
pendenti autorizzati all'ac-
cesso sono scelti tra quelli 
con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato da al-
meno due anni.11 dirigente 
o responsabile dell'Ufficio, 
nel caso degli Enti locali, e 
il legale rappresentante o 
direttore generale, nel caso 
dei soggetti di cui alla lette-
ra b) del quinto comma del-
l'articolo 52 del decreto le-
gislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, autorizzano preven-
tivamente l'accesso in forma 
scritta e individuano i no-
minativi ditali dipendenti. A 
decorrere dal 2009 l'elenco 
ditali nominativi è trasmes-
so all'agenzia delle entrate 
entro il 31 marzo di ogni 
anno. Condoni e anagrafe. 
Un recente intervento della 
corte dei conti ha portato 

alla luce un ammanco nelle 
casse erariali derivanti dal 
mancato pagamento delle 
rate delle sanatorie fiscali 
susseguenti alla prima. Le 
prime misure di salvacon-
dotto hanno previsto che in 
caso di notifica di cartella di 
pagamento avente a oggetto 
i suddetti debiti, il mancato 
pagamento della stessa en-
tro 60 giorni dalla notifica 
produce il ricorso all'ari 35 
comma 25 del dl 223/2006. 
Tale norma prevede che gli 
agenti della riscossione ai 
soli fini della riscossione 
mediante ruolo e previa au-
torizzazione rilasciata dai 
direttori generali degli agen-
ti della riscossione, possono 
utilizzare i dati di cui l'A-
genzia delle entrate dispone 
ai sensi dell'articolo 7, 
comma 6, del decreto del 
presidente della repubblica 
29 settembre 1973, n. 605 
ovvero dell'anagrafe dei 
conti.  
 

Sergio Mazzei 
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ITALIA OGGI – pag.9 
 

RISCOSSIONE 

Rimborsi al setaccio 
 

cco a voi l'armata 
riscossione. Attra-
verso gli accorgi-

menti normativi contenuti 
nel Dl 112/2008, risalente 
allo scorso 25 giugno e al 
Dl 185/2008 convertito nel-
la legge n. 2/2009, l'impian-
to del recupero coattivo del-
le imposte chiude il cerchio 
sui poteri e le attribuzioni 
riconosciute agli agenti del-
la riscossione. In effetti, l'a-
spro perseguimento del 
mancato pagamento dei 
condoni è un'ulteriore va-
riante dell'ormai rodato ac-
cesso all'anagrafe dei conti, 
oltre che una facilitazione 
del pignoramento presso 
terzi. 'Misure, queste ultime, 
che negli anni scorsi, quindi 
a partire dal 4 luglio 2006, 
avevano fatto il loro esordio 
all'interno del macro settore 
della riscossione, insieme 
ad altre facoltà come il po-
tere di ispezione, il blocco 
dei pagamenti e le dichiara-
zioni stragiudiziali del ter-
zo. Volendo tracciare un 
primo, seppure parziale, 
consuntivo delle novità in-
tervenute, è da evidenziare 
una ricerca spasmodica di 
una certa autorevolezza che 
alla diffusa disponibilità di 
poteri di polizia tributaria 
accompagna un monitorag-
gio costante dei crediti a-
venti natura tributaria, i 
quali vengono concessi in 
assenza di ruoli a carico del 
contribuente. Stesso discor-
so anche per i pagamenti 
eseguiti dalla pubblica am-
ministrazione ai propri for-
nitori. A ciò va aggiunta, 
una rinnovata attenzione 
verso facilitazioni e aperture 

per i pagamenti spontanei 
dei contribuenti. Pagamenti 
della p.a.. I soggetti pubbli-
ci, prima di effettuare il pa-
gamento di un importo su-
periore a 10 mila euro, pro-
cedono alla verifica della 
posizione del fornitore inol-
trando un'apposita richiesta 
a Equitalia servizi spa. A 
quest'ultimo è rimesso il 
controllo, avvalendosi del 
sistema informativo, della 
sussistenza di inadempi-
menti a carico del beneficia-
rio. In questo caso ne viene 
data comunicazione al sog-
getto pubblico richiedente 
entro i cinque giorni feriali 
successivi alla ricezione 
della richiesta. La modalità 
di dialogo informatico tra 
ente pubblico debitore ed 
Equitalia che gestisce gli 
eventuali ruoli avviene su 
una piattaforma informatica 
fornita dalla Consip 
(www.acquistinretepa. it). Il 
rimborso delle imposte. 
Prima di riconoscere un 
qualsiasi rimborso delle im-
poste dirette, l'agenzia delle 
entrate è chiamata a verifi-
care, con l'ausilio dell'agen-
te della riscossione, l'esi-
stenza di ruoli a carico del 
contribuente. La presenza di 
debiti erariali, infatti, com-
porta il blocco dei paga-
mento e l'invio di una pro-
posta di compensazione. In 
caso di esito negativo, o in 
mancanza di risposta, l'a-
gente della riscossione re-
voca la sospensione e ri-
prende tutte le attività pre-
viste per il recupero delle 
somme iscritte a ruolo. In 
caso di esito positivo, inve-
ce, l'agente provvede al ver-

samento a proprio favore 
delle somme di cui il con-
tribuente risulta debitore, 
fino a concorrenza dell'im-
porto dei rimborsi spettanti, 
rilasciando quietanza di pa-
gamento al contribuente. In 
sede di prima applicazione 
la novità interesserà solo le 
imposte dirette per le quali 
esiste già un sistema di li-
quidazione informatico. So-
lo successivamente saranno 
coinvolte anche altre tipolo-
gie di tributi (minori e Regi-
stro - Iva). In caso di esito 
negativo, o in mancanza di 
risposta, il concessionario 
della riscossione revoca la 
sospensione e riprende tutte 
le attività previste per il re-
cupero delle somme iscritte 
a ruolo. In caso di esito po-
sitivo, l'agente della riscos-
sione provvederà al versa-
mento a proprio favore delle 
somme di cui il contribuen-
te risulta debitore, fino a 
concorrenza dell'importo 
dei rimborsi spettanti, rila-
sciando quietanza di paga-
mento al contribuente. Inol-
tre provvederà a comunicare 
i dati relativi ai ruoli e alle 
somme oggetto di compen-
sazione all'agenzia delle En-
trate, che avrà cura di ero-
gare al contribuente l'even-
tuale eccedenza a credito. 
Dichiarazione stragiudi-
ziale del terzo. Da un punto 
di vista normativo l'art 75 
bis del Dpr 602/731, intro-
dotto dal D1262/2006, art. 2 
comma 8, stabilisce che de-
corso inutilmente il termine 
di sessanta giorni dalla noti-
fica della cartella di paga-
mento l'agente della riscos-
sione può richiedere a sog-

getti terzi, debitori del sog-
getto che è iscritto a ruolo o 
dei coobbligati, di indicare 
per iscritto, ove possibile in 
modo dettagliato, le cose e 
le somme da loro dovute al 
creditore. L'attività in og-
getto può essere eseguita 
prima di procedere al pigno-
ramento presso terzi nelle 
forme del rito ordinario (cfr. 
543 e ss. Cpc), ma anche 
anteriormente al pignora-
mento di fitti e pigioni (art 
72, Dpr 602/73) e al pigno-
ramento presso terzi esegui-
to secondo la procedura 
speciale esattoriale (art 72 
bis Dpr 602/73). La risposta 
del terzo è un preciso onere 
in caso di inadempimento 
sanzionabile ai sensi dell'ar-
ticolo 10 del Decreto legi-
slativo n. 471/97 (con san-
zione pecuniaria compresa 
tra un minimo di 2.065,83 a 
un massimo di euro 
20.658,27). La norma ha 
evidente portata di deterren-
za avverso le mancate ri-
sposte da parte del terzo e 
ha la finalità di snellire e 
velocizzare la procedura e-
secutiva. L'articolo specifica 
che all'irrogazione della re-
lativa sanzione provvede, su 
documentata segnalazione 
dell'agente della riscossione 
procedente e con le modali-
tà previste secondo il pro-
cedimento di irrogazione di 
sanzioni amministrative per 
le violazioni di norme tribu-
tarie (art. 16, commi da 2 a 
7, del Decreto legislativo n. 
472/97), l'ufficio locale del-
l'Agenzia delle entrate com-
petente in ragione del domi-
cilio fiscale del soggetto cui 
è stata rivolta la richiesta. È 
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proprio a tale soggetto, e-
spressamente indicato dalla 
norma, quindi, che l'Agente 
della riscossione segnala 
l'inadempimento onde con-
sentirgli di operare. Verifi-
che e ispezioni presso ter-
zi. Gli accessi e le verifiche 
verso terzi, oltre alla richie-
sta di dichiarazione stragiu-
diziale, possono essere in-
trapresi ma solo in caso di 
morosità nel pagamento di 
importi iscritti a ruolo com-
plessivamente superiori a 25 
mila euro e previa autoriz-
zazione del direttore genera-
le. La procedura è infatti 
diretta ad acquisire copia di 
tutta la documentazione uti-
le all'individuazione del-
l'importo dei crediti di cui i 
debitori morosi sono titolari 
nei confronti di soggetti ter-
zi. Per ciò che concerne le 

informazioni dei beni da 
pignorare in possesso di ter-
zi, è concesso all'agente del-
la riscossione, anche simul-
taneamente all'adozione del-
le azioni esecutive e caute-
lari, di farsi indicare per i-
scritto da terzo, ove possibi-
le in modo dettagliato, le 
cose e le somme da loro do-
vute al creditore. Le agevo-
lazioni sui pagamenti. U-
n'analisi generale sulla ri-
scossione, non può prescin-
dere da tutta una serie di 
misure dirette invece ad a-
gevolare i pagamenti. Si 
tratta, come è evidente, di 
un disegno più ampio che 
coinvolge l'accertamento e 
le procedure coattive. Si 
pensi, per esempio, alla re-
cente e drastica riduzione 
delle sanzioni per ravvedi-
mento operoso. Nello speci-

fico della riscossione con la 
legge n. 31/2008, nell'art. 36 
del dl n. 248/2007 sono stati 
introdotti i commi 2-bis e 2-
ter. La prima rilevante mo-
difica prevede che l'agente 
della riscossione, su richie-
sta del contribuente, può 
concedere, nelle ipotesi di 
temporanea situazione di 
obiettiva difficoltà dello 
stesso, la ripartizione del 
pagamento delle somme i-
scritte a ruolo fino a un 
massimo di 72 rate mensili. 
Il successivo comma 2-ter 
della medesima norma cir-
coscrive l'ambito applicati-
vo della dilazione alle entra-
te iscritte a ruolo dalle am-
ministrazioni statali, dalle 
agenzie istituite dallo stato, 
dalle autorità amministrati-
ve indipendenti e dagli enti 
pubblici previdenziali. Inol-

tre, per le richieste di dila-
zione dei debiti erariali su-
periori ai 50 mila euro non è 
più necessaria la richiesta di 
fideiussione. Così stabilisce 
il comma 23 all'art. 83 dl 
112/08 che ha cancellato la 
restante parte del comma 1 
dell'art. 19 dpr 29 settembre 
1973, n. 602, laddove per 
gli importi iscritti a ruolo 
superiori a 50 mila euro, si 
subordinava il riconosci-
mento di tali benefici alla 
prestazione di idonea garan-
zia mediante polizza fi-
deiussoria o fideiussione 
bancaria, ovvero rilasciata 
dai consorzi di garanzia col-
lettiva dei fidi (Confidi). In 
alternativa a ciò il credito 
iscritto a ruolo poteva esse-
re garantito dall'ipoteca. 
 

Sergio Mazzei 
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ITALIA OGGI – pag.15 
 

Il dipartimento delle finanze detta le condizioni per evitare l'appun-
tamento con il fisco locale 

Sport e cultura liberi dall'Ici 
Esenzione sugli immobili posseduti da enti non commerciali 
 

 luoghi dediti alle attivi-
tà culturali, ricettive e 
sportive godono dell'e-

senzione Ici. E così, per fare 
qualche esempio, cinema 
d'essai; sale cinematografi-
che ecclesiali; colonie; case 
di vacanze parrocchiali; im-
pianti sportivi; evitano l'ap-
puntamento con il fisco co-
munale. A tre tassative con-
dizioni però: 1) che gli im-
mobili siano posseduti (a 
titolo di proprietà o altro 
titolo reale) da enti non 
commerciali; 2) che gli im-
mobili utilizzati vengano 
destinati esclusivamente al-
lo svolgimento di attività 
che il legislatore dell'Ici ha 
ritenuto meritevoli di tutela 
(quali, appunto, le attività 
culturali, sportive, ricettive 
e ricreative oltre a quelle 
assistenziali, sanitarie, pre-
videnziali, didattiche, di re-
ligione e di culto) e 3) che 
le predette attività, svolte 
all'interno degli edifici, non 
abbiano esclusivamente na-
tura commerciale. Requisiti 
che devono coesistere e che, 
in caso di un'eventuale ri-
chiesta da parte del comune, 
devono essere dimostrati dal 
soggetto che ritiene di avere 
diritto all'esonero dal paga-
mento del tributo locale. Le 
regole per questa esenzione, 
che trovano alloggio nel-
l'art. 7, comma 1, lettera i), 
del dlgs n. 504 del 1992, 
come interpretato dal com-
ma 2-bis dell'art. 7 del dl n. 
203 del 2005, sono state 
oggetto di una pregevole 
disamina da parte l'ufficio 

federalismo fiscale del Di-
partimento delle finanze, 
con la circolare n. 2/DF del-
lo scorso 26 gennaio. Re-
quisito soggettivo. Il pos-
sessore (inteso come pro-
prietario o titolare di un di-
ritto reale di usufrutto, uso, 
abitazione, enfiteusi o su-
perficie) dell'immobile, che 
deve anche il soggetto che 
lo utilizza (come affermato 
dalla Corte costituzionale 
con le ordinanze n. 429 del 
19 dicembre 2006 e n. 19 
del 26 gennaio 2007) non 
può che essere un ente non 
commerciale. Cioè, in base 
all'art. 73, comma 1, lettera 
c), del Tuir, un ente pubbli-
co o privato, diverso da una 
società, residente nel territo-
rio dello Stato, che non ha 
per oggetto esclusivo o 
principale l'esercizio di atti-
vità commerciali. Al riguar-
do giova segnalare che nel-
l'elencazione di soggetti che 
potrebbero godere dell'e-
senzione disposta dalla let-
tera i) dell'art. 7 del dlgs n. 
504 del 1992, la circolare n. 
2/ DF/2009 ricomprende lo 
stato, le regioni, le province, 
i comuni, le comunità mon-
tane, i consorzi tra detti enti, 
le unità sanitarie, le ex Ipab, 
le camere di commercio. Si 
tratta di quei soggetti ai 
quali trova esplicita appli-
cazione la lettera a) dello 
stesso art. 7 che riconosce 
l'esenzione per gli immobili 
da loro posseduti e destinati 
esclusivamente ai compiti 
istituzionali. Ancorché il 
citato documento di prassi 

ministeriale non lo affermi 
esplicitamente,pare desu-
mersi che agli enti pubblici 
in questione possa trovare 
applicazione, a seconda del-
l'utilizzo degli immobili da 
loro posseduti, sia l'esen-
zione della lettera a) che 
quella della successiva lette-
ra i). Se così fosse, non è 
superfluo sottolineare chela 
Corte di cassazione, nella 
sentenza n. 24151 del 28 
settembre 2004 (con riferi-
mento a una provincia) ha 
sostenuto la tesi contraria: 
vale a dire che «il Legislato-
re quando ha richiamato 
nell'art. 7, comma 1, lett. i) i 
soggetti che potevano gode-
re dell'esenzione dell'Ici, 
non si è voluto riferire al-
l'ente provincia, essendo 
tale ente stato individuato 
nell'art. 88 (ora 74 n.d.a) 
come soggetto escluso dal-
l'Irpeg, e non rientrando più 
nella previsione dell'art. 87 
(ora 73) ... a conferma di 
questa impostazione basta 
rilevare che le esenzioni che 
possono riguardare l'ente 
provincia si ritrovano disci-
plinate nell'art. 7, comma 1, 
lettera a), del citato articolo 
7». Condizione oggettiva. 
Con riferimento all'attività 
svolta dall'ente non profit, 
costituisce ormai principio 
giurisprudenziale consolida-
to che non rileva l'attività 
indicata nello statuto del-
l'ente, anche se rientrante tra 
quelle agevolate, ma l'attivi-
tà effettivamente svolta ne-
gli immobili. Che devono 
essere usati, in tutta la loro 

superficie, solo ed esclusi-
vamente per lo svolgimento 
di una (o più) delle attività 
richiamate dalla norma di 
esenzione. Ne consegue che 
in caso di uso promiscuo 
l'esenzione non compete. 
Particolare rilievo assume 
l'interpretazione che la cir-
colare n. 2/DF/2009 ha dato 
al comma 2-bis dell'art. 7 
del dl n. 203 del 2005, in 
base alla quale l'esenzione 
«si intende applicabile alle 
attività... che non abbiano 
esclusivamente natura 
commerciale». Secondo il 
ministero, la citata locuzio-
ne va intesa con riferimento 
«alle specifiche modalità di 
esercizio delle attività in 
argomento, che consentano 
di escludere la commerciali-
tà allorquando siano assenti 
gli elementi tipici dell'eco-
nomia di mercato (quali il 
lucro soggettivo e la libera 
concorrenza), ma siano pre-
senti le finalità di solidarietà 
sociale sottese alla norma di 
esenzione». In altri termini, 
si tratta di attività che, in 
linea teorica, presentano 
connotati esclusivamente 
commerciali (basti pensare 
alle attività ricettive), ma di 
fatto vengono effettuate con 
caratteristiche tali (es. ap-
plicando rette determinate 
col solo intento di coprire i 
costi di gestione, oppure 
fornendo servizi rivolti solo 
a determinate categorie so-
ciali deboli) che gli fanno 
perdere le caratteristiche 
tipiche che contraddistin-
guono l'animus imprendito-
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riale volto alla massimazio-
ne del profitto. In riferimen-
to al requisito oggettivo, 
non vanno sottaciute le dif-
ficoltà che esistono in ordi-
ne all'eventuale dimostra-
zione, se richiesta dall'uffi-
cio tributi del comune, circa 
la sussistenza di tutti i re-
quisiti voluti dal legislatore 
per l'esonero dal pagamento 
dell'Ici. Fabbricati cultura-
li. Con riguardo ai fabbricati 

destinati alla cultura la Di-
rezione federalismo fiscale 
ha ritenuto che, oltre ai mu-
sei e alle pinacoteche (privi 
però di book-shop), ai teatri 
(dove devono operano solo 
compagnie non professiona-
li), possono rientrare nel re-
gime agevolativo Ici anche i 
cinema parrocchiali (purché 
la programmazione rispon-
da a finalità di formazione 
sociale, culturale e religio-

sa) e le sale cinematografi-
che in cui si proiettano film 
di interesse culturale, film 
d'essai, film d'archivio, ecc.. 
Al riguardo, nella circolare 
n. 2/DF/2009 nulla è dato 
rinvenire circa il caso in cui 
in queste sale cinematogra-
fiche vengano proiettati, an-
corché saltuariamente, film 
aventi natura commerciale. 
Posto che la norma preclude 
il beneficio alle attività di 

carattere «esclusivamente» 
commerciale si dovrebbe 
giungere alla conclusione 
che la saltuarietà non inficia 
l'esenzione in questione. 
Ovviamente tale considera-
zione dovrebbe valere anche 
per tutte le altre attività in-
dicate nell'art. 7, comma 1, 
lett. i) del decreto Ici. 
 

Maurizio Bonazzi 
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ITALIA OGGI – pag.16 
 

Lo stato d'attuazione delle nuove strategie illustrato dal direttore del-
l'Agenzia Attilio Befera 

Lotta all'evasione cantiere aperto 
Attivo il dialogo fisco-Inps. In stand-by gli altri strumenti 
 

otta all'evasione, la-
vori in corso. Sono 
ancora in fase di rea-

lizzazione le misure conte-
nute nel decreto legge 
112/2008 e che prevedono il 
varo di una estesa sinergia 
tra enti istituzionali. E' in 
attesa degli ultimi accorgi-
menti, infatti, la procedura 
di dialogo tra comuni e 
amministrazione finanziaria 
mentre si studiano canali 
preferenziali tra Agenzia 
delle entrate e Guardia di 
finanza sul redditometro. E' 
invece entrato nella fase o-
perativa il dialogo telemati-
co tra Inps e amministrazio-
ne finanziaria. Un raggua-
glio sullo stato dell'arte del-
le nuove strategie anti-
evasione è stato offerto dal 
direttore dell'agenzia delle 
entrate Attilio Befera in se-
de di audizione dinanzi alla 
commissione di vigilanza 
sull'anagrafe tributaria del 
27 gennaio 2008. Più nello 
specifico in questi giorni 
l'Agenzia sta rendendo di-
sponibile ai comuni una 
specifica applicazione in-
formatica con interfaccia 
web che consente di tra-
smettere agli uffici locali 
competenti le segnalazioni 
utilizzabili come fonti d'in-
nesco per controlli. E' in 
corso di realizzazione, 
inoltre, un'implementazione 
informatica chiamata «se-
gnalazioni» diretta ad 
acquisire, in maniera 
massiccia, le informazioni 
che i reparti della guardia di 
finanza stanno raccogliendo 

raccogliendo nell'ambito del 
progetto Cete (Controllo 
economico del territorio) e 
riguardanti specificatamente 
l'indivi-duazione degli ele-
menti di capacità contribu-
tiva e di spesa dei contri-
buenti rinvenuti nel corso 
dei controlli sul territorio. 
Da ultimo, e per così dire, 
in via definitiva, stanno tro-
vando attuazione le disposi-
zioni ex decreto legge 
112/08 (comma 2 dell'art. 
83) in base al quale l'Agen-
zia delle entrate e l'Inps 
hanno siglato una conven-
zione per il reciproco scam-
bio di informazioni. Enti 
locali. Il decreto legge del 
30 settembre 2005, n. 203, 
convertito con modificazio-
ni, dalla legge del 2 dicem-
bre 2005, n. 248 ha discipli-
nato la partecipazione dei 
comuni all'attività di accer-
tamento fiscale su particola-
ri fattispecie tributarie. Ri-
spetto a tale attività, la nor-
ma riconosce una quota pari 
al 30% delle maggiori 
somme relative a tributi sta-
tali riscosse a titolo definiti-
vo a favore degli enti locali 
coinvolti. Il provvedimento 
del direttore dell'agenzia 
delle entrate del 3 dicembre 
2007 ha specificato quali 
fossero gli elementi fonda-
mentali alla base dell'inter-
scambio informativo tra 
comuni ed entrate, in attua-
zione a quanto disposto dal 
suddetto art. 1 del dl del 30 
settembre 2005, n. 203. Il 
successivo provvedimento 

del direttore dell'Agenzia 
delle entrate del 26 novem-
bre 2008 ha definito le mo-
dalità tecniche relative alla 
trasmissione delle segnala-
zioni e il criterio di riparti-
zione della quota spettante 
ai singoli comuni che hanno 
partecipato all'accertamen-
to. In attuazione delle di-
sposizioni previste dal 
provvedimento del direttore 
dell'Agenzia delle entrate 
del 3/12/2007, nel corso del 
2008 l'Agenzia ha reso di-
sponibile ai comuni flussi 
informativi riguardanti: i 
dati delle dichiarazioni fi-
scali; contratti di utenze e-
lettriche; le dichiarazioni di 
successione che abbiano ad 
oggetto immobili; i contratti 
di locazione. Allo stato at-
tuale sono in corso di rea-
lizzazione le ulteriori forni-
ture riguardanti contratti di 
somministrazione di gas e 
acqua, bonifici bancari e 
postali per ristrutturazioni 
edilizie. Inoltre, in attuazio-
ne delle disposizioni previ-
ste dal provvedimento del 
direttore dell'Agenzia delle 
entrate del 26/11/2008, in 
questi giorni l'Agenzia sta 
rendendo disponibile ai co-
muni una specifica applica-
zione informatica con inter-
faccia web che consente di 
trasmettere agli uffici del-
l'Agenzia delle entrate com-
petenti le segnalazioni uti-
lizzabili come fonti d'inne-
sco per controlli ovvero ac-
certamenti per il recupero di 
tributi statali. Previdenza e 

fisco incrociati sulle parti-
te Iva. Il decreto legge 25 
giugno 2008, n.112 conver-
tito con modificazioni dalla 
legge n. 133/2008, ai com-
mi 1 e 2, dell'art. 83 ha pre-
visto che l'Agenzia delle 
entrate e l'Inps possano dia-
logare con cadenza mensile 
sulle posizioni di imprendi-
tori e professionisti. Il dia-
logo telematico continua 
invece su base annuale per i 
soggetti che percepiscono 
utili derivanti da contratti di 
associazione in partecipa-
zione. La sinergia istituzio-
nale tra i due enti coinvol-
gerà, inoltre, una campagna 
straordinaria di controlli per 
i soggetti extracomunitari, o 
che dimorano in Italia ai fini 
fiscali da meno di cinque 
anni. L'obiettivo, in questo 
caso, è il recupero di base 
imponibile e contributiva. A 
tal fine l'Inps e l'Agenzia 
delle entrate predispongono 
di comune accordo appositi 
piani di controllo anche sul-
la base dello scambio reci-
proco dei dati e delle infor-
mazioni in loro possesso 
determinando le modalità di 
attuazione della strategia 
con un'apposita convenzio-
ne. In attuazione delle di-
sposizioni previste dal de-
creto legge 112/08, il 12 di-
cembre 2008 l'Agenzia delle 
entrate e l'Inps hanno sigla-
to la convenzione prevista 
al comma 2 dell'art. 83. 
 

Andrea Seperso   
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

LA POLEMICA  

Sirena d’allarme per il federalismo 
 

a crisi è globale, ma 
l’identità è sempre 
più locale. Per con-

trastare la recessione ci vor-
rebbe un maggiore coordi-
namento a livello interna-
zionale. Ma le opinioni 
pubbliche nazionali premo-
no nella direzione opposta. 
Chiedono protezione contro 
tutto ciò che sta al di fuori 
della comunità in cui si i-
dentificano, una comunità 
definita su scala sempre più 
ristretta. La misura di questa 
contraddizione è nelle acro-
bazie verbali di un Gordon 
Brown: a Davos lancia un 
appello contro il protezioni-
smo, contro «la gara a chi 
dà più soldi alle proprie 
banche e industrie», a Lon-
dra conia lo slogan «lavori 
britannici per lavoratori bri-
tannici» prontamente rac-
colto dai lavoratori del Lin-
colnshire che protestano 
contro l’arrivo di operai ita-
liani. Mai il contrasto fra 
quanto dichiarato dai leader 
europei nei forum interna-
zionali e quanto sostenuto 
di fronte alle opinioni pub-
bliche nazionali era stato 
più stridente. Per dirla nel 
linguaggio del primo mini-
stro britannico, c’è oggi un 
"total disconnect" fra quello 
che si dice a casa e fuori. Il 
caso inglese è ancora più 
eloquente delle proteste di 
piazza che in questi giorni 

hanno agitato diverse capi-
tali europee, da Parigi a 
Mosca. Colpisce perché 
l’identità nazionale britan-
nica si è storicamente for-
giata nell’assimilazione e 
integrazione di culture di-
verse, a partire da quelle 
delle ex-colonie dell’Im-
pero. Quando la British Pe-
troleum apriva, all’inizio 
del secolo scorso, i propri 
impianti in Persia (oggi sa-
rebbe l’Iran) costruiva le 
case e dei dirigenti e degli 
operai, per farli sentire a 
casa, seguendo gli stili ar-
chitettonici di Nuova Delhi, 
come se fossero ispirati da 
quartieri di Londra. Oggi le 
parti si sono invertite. 
L’identità britannica viene 
riaffermata contro una com-
pagnia petrolifera francese, 
la Total, rea di aver appalta-
to lavori a un’impresa ita-
liana che utilizza lavoratori 
italiani. Dopo l’allarga-
mento a Est dell’Unione eu-
ropea, il Regno Unito è sta-
to uno dei pochi paesi ad 
aprire le proprie frontiere, 
accogliendo, si stima, 
80.000 lavoratori polacchi, 
tra cui molti di quegli idrau-
lici che hanno agitato i son-
ni dei francesi. Oggi le pro-
teste si estendono a tutto il 
Regno Unito per impedire 
lo sbarco di 300, dicasi 300, 
operai italiani. Come com-
mentava il Guardian nel 

weekend, «mentre la finan-
za è diventata globale, la 
politica è diventata locale». 
Ed è proprio la crisi a ridur-
re sempre più la scala del 
confronto pubblico, della 
comunità in cui ci si identi-
fica. Quando l’economia 
mondiale cresceva a tassi 
del 5-6 per cento all’anno, 
in molti si sono chiesti se la 
globalizzazione avrebbe 
soffocato le identità nazio-
nali e locali, aprendo peri-
colose crisi di identità, sop-
primendo tradizioni e vio-
lando sistemi di valori loca-
li. Oggi che il mondo ha 
cessato di correre, che anzi 
si torna indietro, con il Fon-
do monetario costretto con-
tinuamente a rivedere al ri-
basso le stime di crescita del 
prodotto interno lordo del 
pianeta, ci accorgiamo che 
probabilmente erano preoc-
cupazioni eccessive. L’iden-
tità nazionale è stata 
tutt’altro che spazzata via 
dalla globalizzazione. E og-
gi abbiamo, in ogni caso, il 
problema opposto: quello di 
governare una crisi globale 
di fronte al rafforzamento di 
identità locali, riaffermate 
in contrasto con tutto ciò 
che sta al loro esterno. C’è 
una lezione tutta italiana 
che possiamo trarre da que-
sto dilemma. Questa legisla-
tura sarà inevitabilmente 
dominata dalla crisi. Il go-

verno, lo ha ribadito più 
volte, vuole anche che sia la 
legislatura del federalismo 
fiscale. È un progetto anco-
ra largamente indefinito, 
tant’è che neanche il mini-
stro dell’Economia si azzar-
da a offrirne una stima dei 
costi. Un federalismo non 
ben definito, in questo cli-
ma, rischia di dare sfogo 
alle pulsioni centrifughe che 
si scatenano durante le re-
cessioni. Se così fosse, non 
solo il federalismo coste-
rebbe alle casse dello Stato 
molto di più che in tempi 
normali, ma renderebbe an-
cora più difficile il varo di 
quelle politiche, necessa-
riamente su scala nazionale 
e internazionale, che ci pos-
sono far recuperare rapida-
mente il terreno perduto in 
questa recessione. A propo-
sito, è bene sapere di quanto 
si tratta. Se il prodotto in-
terno lordo dovesse scende-
re del 2% nel 2009, una 
stima che molti ormai con-
siderano ottimistica, torne-
remo alla fine dell’anno in 
corso ai livelli di reddito 
pro-capite del 2001. Dob-
biamo in tutti i modi evitare 
di impiegare 8 anni per risa-
lire la china. 
 

Tito Boeri 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.24 
 

Uffici pubblici il risparmio è su Internet 
Spesi 200 milioni in meno nel solo 2008 coordinando gli acquisti online 
 
ROMA - In un'epoca carat-
terizzata dalla carenza di 
risorse, le pubbliche ammi-
nistrazioni sono costrette a 
risparmiare sugli acquisti. 
Deriva da questo la diffu-
sione dell'e-procurement 
pubblico, l'insieme di stru-
menti e prassi per effettuare 
acquisti in modalità elettro-
nica, nato con la Finanziaria 
2000. La Consip è il braccio 
operativo, responsabile del 
programma per la raziona-
lizzazione della spesa pub-
blica per beni e servizi. «O-
ra, a seguito della Finanzia-
ria 2008, le amministrazioni 
statali sono tenute a ricorre-
re al mercato elettronico ge-
stito da Consip per tutti gli 
acquisti sotto-soglia comu-
nitaria, ossia entro i 130.000 
euro», spiega l'amministra-
tore dell'agenzia governati-

va Danilo Broggi, che ha 
pubblicato con Franco An-
geli il libro "Consip: il si-
gnificato di un'esperienza. 
Teoria e pratica tra e-
Procurement ed e-
Government. «L'e-
procurement - dice Broggi - 
non riguarda solo lo Stato 
centrale. La Finanziaria 
2007 ha stabilito che le cen-
trali regionali d'acquisto e la 
Consip devono costituire un 
sistema a rete per armo-
nizzare i piani di razionaliz-
zazione della spesa e realiz-
zare sinergie nell'utilizzo 
degli strumenti informatici 
per l'acquisto di beni e ser-
vizi. La diversa situazione 
delle regioni italiane fa sì 
che diventi molto utile poter 
creare sinergie sempre più 
ampie. In questo modo an-
che se una regione non ha le 

competenze per costruire 
una sua centrale, può acce-
dere agli strumenti messi a 
disposizione da Consip». Il 
vantaggio dell'acquisto in 
rete è il risparmio grazie al-
le economie di scala otteni-
bili aggregando la domanda 
di più amministrazioni. E il 
lavoro di Consip: una volta 
analizzato il fabbisogno del-
la PA in un settore merceo-
logico, svolge le gare attra-
verso le quali individua i 
fornitori con cui stipulare 
accordi. Le gare possono 
essere svolte in modalità 
tradizionale o su piattafor-
ma telematica, con offerte 
online. Una volta aggiudica-
ta la gara e stipulata la con-
venzione, le amministrazio-
ni possono effettuare acqui-
sti con i fornitori seleziona-
ti, sia online con il portale 

www.acquistinretepa.it sia 
in modalità tradizionale. La 
modalità di ordine online 
nel 2008 è stata pari al 31% 
del totale, con una crescita 
dell'82% rispetto al 2007. 
«Questo è il segno che le 
amministrazioni stanno co-
gliendo i vantaggi dell'uti-
lizzo degli acquisti online», 
dice Broggi. Il risparmio 
(quantificato in 200 milioni 
l'anno) deriva da una sem-
plificazione della procedura 
d'acquisto che porta ad una 
diminuzione dei carichi di 
lavoro. L'uso della soluzio-
ne informatica permette una 
riduzione del 67% dei tempi 
necessari a condurre una 
trattativa. 
 
 

Laura Kiss

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
02/02/2009 

 
 
 

 
 

 40

CORRIERE DELLA SERA – pag.11 
 

CONTI PUBBLICI – I nodi 

Governo-Regioni, duello su 2 miliardi di euro  
Pressing per trovare entro giovedì i fondi per gli ammortizzatori so-
ciali. Ma i governatori resistono 
 
ROMA — Il governo è de-
ciso a trovare entro questa 
settimana gli 8 miliardi per 
il biennio 2009-2010 di cui 
ha parlato il ministro dell'E-
conomia, Giulio Tremonti, 
per finanziare i sostegni a 
chi resta senza lavoro. «Dio 
sa quanto sia difficile tro-
varli — ha detto ieri il mini-
stro della Pubblica ammini-
strazione, Renato Brunetta 
— perché bisogna portarli 
via da qualche altra parte. 
Ma li troveremo». Dopo gli 
incontri tra governo e Re-
gioni andati a vuoto nelle 
scorse settimane, oggi ci 
sarà una nuova riunione. Ma 
il tempo stringe, perché la 
crisi si aggrava e le stime 
sui posti di lavoro a rischio 
si rincorrono (300 mila nel 
settore auto, compreso l'in-
dotto, 250 mila nell'edilizia 
e così via). Il ministro per i 
Rapporti con le Regioni, 
Raffaele Fitto, sta median-
do. «Sono ottimista, vedo la 
disponibilità delle Regioni a 
discutere e spero si rag-
giunga l'accordo ». Il nodo 
da sciogliere è rappresentato 
dai 2,6 miliardi, dei com-
plessivi 8, che dovrebbero 

essere messi a disposizione 
dalle Regioni attraverso par-
te dei fondi che le stesse 
Regioni ricevono dall'Unio-
ne europea per la formazio-
ne. Soprattutto le Regioni 
del Sud oppongono resi-
stenza. Il governo, spiegano 
nei palazzi ministeriali, ha 
ben presente il problema: 
nel Mezzogiorno il business 
dei corsi di formazione, che 
spesso servono più a finan-
ziare un esercito di formato-
ri che a preparare i lavorato-
ri, ha un potere di pressione 
fortissimo sulle amministra-
zioni locali. Si tratta in-
somma di incidere non di 
rado su carrozzoni assisten-
ziali e clientelari che rap-
presentano un bacino di voti 
importante (in molte Regio-
ni l'anno prossimo ci sono le 
elezioni) e contro i quali fi-
nora si sono infranti tutti i 
disegni riformatori. Lo stes-
so Fitto, quando era gover-
natore della Puglia, per aver 
tentato di cambiare le cose 
finì sotto scorta. Un primo 
passo per rivedere il siste-
ma, secondo il governo, sa-
rebbe proprio quello di le-
gare i fondi per la forma-

zione alle cosiddette «poli-
tiche attive del lavoro», ri-
chieste dalla stessa Ue. 
Condizionare per esempio 
la concessione della cassa 
integrazione o dell'indennità 
di disoccupazione per i la-
voratori che finora ne sono 
privi alla partecipazione a 
corsi di riqualificazione e 
reinserimento al lavoro va 
proprio nella direzione della 
riforma che ha in mente il 
ministro del Welfare, Mau-
rizio Sacconi. Nell'incontro 
di giovedì scorso le Regioni 
hanno esibito una lettera del 
commissario europeo per 
l'Occupazione, Vladimír 
Špidla, che conferma come 
le risorse del Fse (fondo so-
ciale europeo), quello dal 
quale dovrebbero arrivare 
secondo il governo i 2,6 mi-
liardi da affiancare ai 5,4 di 
risorse nazionali, non pos-
sono essere spese per gli 
ammortizzatori sociali. Ma 
l'esecutivo si è rivolto alla 
stessa commissione spie-
gando appunto che si tratte-
rebbe di un intervento com-
binato, dove la formazione 
svolgerebbe un ruolo deci-
sivo, ed è fiducioso sul via 

libera di Bruxelles. Supera-
to questo scoglio, il governo 
conta di chiudere la que-
stione entro giovedì. Del 
resto, osserva uno dei mini-
stri impegnati nella partita, 
«se prima le Regioni del 
Sud potevano pensare che 
non fosse per loro conve-
niente spostare risorse sulla 
cassa integrazione perché di 
questa beneficia soprattutto 
il Nord, adesso dovrebbero 
aver cambiato idea, dopo 
che gli stessi sindacati sono 
preoccupati per il futuro de-
gli stabilimenti Fiat di Ter-
mini Imerese e Melfi». In 
ogni caso, se le Regioni 
continueranno a fare resi-
stenza, saranno messe da-
vanti alle loro responsabili-
tà, spiegano i tecnici: i fondi 
europei (Fesr e Fse) asse-
gnano ben 13,9 miliardi alle 
regioni del Mezzogiorno, 
ma di questi quasi nulla è 
stato ancora speso e desti-
narne un paio di miliardi a 
sostenere i redditi di chi ri-
schia il posto di lavoro ap-
pare in questo momento una 
priorità.  
 

Enrico Marro 
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PRIMI CITTADINI DI PDL E LEGA - Lo stop agli investimen-
ti con la vendita di immobili  

Il grido dei sindaci: e il ponte sul Brenta? 
«Così a Varese salta la Tangenziale» 
 
MILANO — A Belluno, c'è 
un sindaco azzurro: Antonio 
Prade. E c'è un pericolo di 
frane. Bisogna intervenire 
per evitare tragedie. Final-
mente arrivano i soldi. Gra-
zie alla vendita di parte del 
patrimonio immobiliare del 
Comune si può partire. An-
zi, no. La circolare del mi-
nistero del Tesoro sul ri-
spetto del Patto di Stabilità 
«congela» tutto: non con-
sente l'utilizzo dei proventi 
derivanti delle alienazioni 
immobiliari per finanziare 
gli investimenti pena la fuo-
riuscita dal Patto. A Varese, 
c'è un sindaco leghista: Atti-
lio Fontana. Ci si prepara 
alla realizzazione della tan-
genziale, la Gasparotto- 
Borni, che deve eliminare il 
passaggio dei mezzi in città. 
I soldi ci sono, anche grazie 
alla vendita delle case del 
Comune. Si parte? No. La 
scure di Tremonti blocca di 
fatto l'investimento. A Mi-
lano c'è il sindaco Letizia 
Moratti. Scarsissimo feeling 
con il ministro. A Palazzo 
Marino si sta studiando 
quanti morti e feriti provo-
cherà la circolare. A rischio 
ci sono investimenti che 
vanno da un minimo di 125 
milioni a un massimo di 170 
milioni di euro. Essenzial-
mente per la nuova linea 4 
del metrò. Ma con la nuova 
circolare diventerà inutile 
anche la vendita di quote di 
società come la Serravalle 

che gestisce l'autostrada Mi-
lano-Genova. La Moratti si 
trova di fronte all'alternativa 
del diavolo: o uscire dal pat-
to di stabilità o rinunciare 
gli investimenti. La lista po-
trebbe andare avanti a ol-
tranza. Ma il senso è uno 
solo: i Comuni del Nord ret-
ti dal Pdl e dalla Lega sono 
in rotta di collisione con il 
ministro Tremonti. La sinte-
si arriva dal vicepresidente 
dell'Anci, nonché vicepresi-
dente dei deputati del Pdl, 
Osvaldo Napoli: «Lo scon-
tro tra il governo e i Comu-
ni rischia di falsare le pros-
sime elezioni». «Siamo e-
sterrefatti e arrabbiati — 
attacca il primo cittadino di 
Verona, il leghista Flavio 
Tosi —. Stiamo andando di 
male in peggio. La circolare 
nasce dalle esigenze speci-
fiche di qualche comune e 
per un problema specifico 
va a penalizzare tutti i co-
muni italiani, in primis 
quelli virtuosi ». Fine di una 
luna di miele durata anni. 
«Ci sono dei problemi con 
Tremonti — conclude Tosi 
—. Prima la deroga al patto 
di stabilità per Roma. Poi 
Catania. Faremo sentire la 
nostra voce al governo». Va 
oltre il sindaco di Varese, 
anche lui leghista doc, Atti-
lio Fontana: «O si trova una 
mediazione in sede Anci 
con il presidente del Consi-
glio o altrimenti chiederò 
che i comuni virtuosi sfori-

no volontariamente il Patto. 
È il minimo che si possa 
fare». A prendere le distan-
ze dal superministro ci sono 
anche i sindaci di Fi. Chi 
con forza: «Noi — attacca il 
sindaco di Belluno, Prade 
— lavoravamo sulle aliena-
zioni perché era l'unico spi-
raglio che ci consentiva un 
po' di respiro. Ormai siamo 
come le scimmiette del cir-
co che fanno giochi sempre 
più difficili. La prossima 
mossa sarà quella di inviarci 
un commissario, così ci go-
verneranno direttamente da 
Roma». Chi con più pru-
denza: «Capisco le esigenze 
del governo che si è impe-
gnato a raggiungere il pa-
reggio nel 2011 — attacca il 
primo cittadino di Parma, 
Pietro Vignali —. Un obiet-
tivo tosto. Ma la cosa che 
non funziona è che vengano 
equiparati comuni virtuosi e 
quelli che non lo sono. Non 
vogliamo sottrarci al risa-
namento del paese. Ma que-
sti vincoli mettono in grave 
difficoltà gli enti locali e 
contribuiscono a mettere in 
ginocchio un'economia che 
invece dovrebbe essere ri-
sollevata dagli investimenti 
pubblici». Veneto. Chiog-
gia. Sindaco FI, Romano 
Tiozzo. Il Comune di 
52mila abitanti, grazie alla 
vendita del patrimonio im-
mobiliare ha messo da parte 
un bel gruzzoletto: 15 mi-
lioni di euro. Dovevano ser-

vire per collegare le due 
sponde del Brenta con un 
ponte. Niente da fare. «Così 
rischia di venire fuori una 
rivolta — attacca il sindaco 
Tiozzo —. Credo che in una 
situazione come questa, in 
cui l'economia fa fatica, i 
Comuni hanno la possibilità 
di realizzare subito le opere 
pubbliche. Penalizzare gli 
investimenti è un errore». 
Spostiamoci ad Alessandria. 
Anche qui il sindaco indos-
sa i colori del partito di Ber-
lusconi. Le nevicate delle 
ultime settimane hanno rese 
le strade un colabrodo. C'è 
bisogno di asfalto. E tanto. 
«Noi ci contiamo sui pro-
venti delle dismissioni — 
attacca il sindaco Piercarlo 
Fabbio —. D'altra parte la-
voriamo proprio su un con-
cetto caro a Tremonti: di-
smettere gli immobili per 
fare degli investimenti pub-
blici soprattutto in un mo-
mento difficile come que-
sto. La circolare è in contra-
sto palese con questo inse-
gnamento ». E chiude Bas-
sano, dove si parla senza 
mezzi termini di «follia ». 
«Abbiamo due milioni di 
euro provenienti dalle di-
smissioni — attacca il sin-
daco forzista Giampaolo 
Bizzotto — se non possia-
mo utilizzarli è veramente 
una pazzia».  
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